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■ di Filipponi e Iervasi

Staino

Fino all’ultimo voto
Nella prima giornata è stata alta l’affluenza alle urne: alle 22 ha votato il 66,5%
Oggi seggi aperti dalle 7 alle 15: ancora otto ore per mandare a casa Berlusconi
CONTO ALLA ROVESCIA Grande attesa
per un risultato che può segnare una svolta
nella vita del Paese. Ancora ieri il premier ha
approfittato della madre per fare uno spot elet-
toralenel seggio.Molotov sabato notte contro
unseggio nel trevigiano:nessun dannograve
 Pivetta,Zegarelli allepagine2,3e4

Ancora una volta nel mirino del-
la ’ndrangheta c’è la cooperativa
che produce lamponi a Casigna-
no, nella Locride. E così a distan-
za di 15 giorni i mafiosi hanno di
nuovo «avvertito» l’azienda
agricola “Frutti del sole” che fa
parte della cooperativa Valle del
Buonamico voluta dal vescovo
di Locri, monsignor Bregantini,
da sempre in prima linea nella
lotta alla criminalità organizza-
ta. «Evidentemente le cooperati-

ve danno fastidio - ha detto ieri il
vescovo - per questo è importan-
te scoprire chi c’è dietro a questi
atti intimidatori». «Stavolta la
mafia ha messo la firma: qui co-
mandiamo noi» ha dichiarato
Pietro Schirripa, direttore della
cooperativa che dà lavoro a sei-
cento operai. «E per questo - ha
aggiunto - ora chiediamo un for-
tissimo segnale da parte dello
Stato».
 apagina7

RONALDO PERGOLINI

F ino a poco tempo fa il Cava-
liere, dopo aver detto

un’idiozia, smentiva. Anzi, face-
va sapere di smentire. Alcuni
suoi collaboratori sono stati in
questi anni, precisamente, degli
smentitori professionisti: ma-
ster a Princeton in tecniche di
annullamento di atti linguistici
effettuati dal capo. «Non ha mai
detto questo». «Le sue parole so-
no state fraintese». «L’ha inven-
tato l’Unità». O anche, molto
usato: «Non capite niente, era
solo una battuta».
Oggi che l’insicurezza ha preso
il posto della baldanza, che non
è più tempo di sorrisi impavidi
ma semmai di facce preoccupa-
te, anche la sfrontatezza della
smentita cede il passo a una più
deferente strategia rimediativa:
l’appello all’autorità. Prendete
la dichiarazione sui bambini ci-
nesi bolliti in acqua salata, aceto
balsamico e foglie di origano.
 segueapagina24

WASHINGTONPOST

C i sia consentito di tessere
le lodi di uomini famosi.

Sto parlando di morti, natural-
mente, in quanto ho il sospetto
che a definirci come persone
sia tanto il modo in cui onoria-
mo i nostri morti quanto quello
in cui trattiamo i vivi. Mio pa-
dre, il vecchio Bill Fisk, aveva
l’abitudine di costringermi a
percorrere la chiesa di Tutti i
Santi a Maidstone per guardare
le iscrizioni indicandomi, in al-
to sulle nostre teste, lo scudo
mangiato dalle tarme del Reg-
gimento reale del Kent occi-
dentale. Mi piaceva alquanto il
modo in cui noi britannici faceva-
mo le cose in maniera così poco
formale.
 segueapagina25

«Stodall’altraparte,quellache
simpaticamenteilpremierha
definito“coglioni”.Perchécredoche
tutti igiovani, figlidi ricchiodipoveri,

debbanoavereglistessidiritti.
Perchécredonell’indipendenza
dellamagistraturaenella libertàdi
espressione.Perchécredochenon

sidebbanoimbarcarefascistie
neonazisti.Perchénonsopportochi
fapromesseenonlemantiene».

EnzoBiagi
CorrieredellaSera,9aprile

SALE LA TENSIONE A GAZA

I l 15 marzo il Giornale cinese dei
consumatori ha nominato Hao

Jinsong uno dei 10 «eroi della tute-
la dei diritti del consumatore» per
l’anno 2005. L’anno passato Hao
ha citato con successo in giudizio
le ferrovie statali perché non forni-
vano la ricevuta ponendo in tal mo-
do fine a un annoso privilegio gra-
zie al quale il ministero delle Fer-
rovie non pagava le tasse.
Hao rappresenta in Cina una nuo-
va razza di attivisti che credono
che le loro azioni individuali pos-
sono determinare cambiamenti
istituzionali e che ricorrono a stra-
tegie ingegnose per esplorare gli
spazi esistenti per la partecipazio-
ne dei cittadini. Nel chiedere i cam-
biamenti, evitano con cura le posi-
zioni di contrapposizione adottate
dai dissidenti politici.
 segueapagina25

IL CAMPIONATO

V eri tifosi? No, veri delin-
quenti quelli che l’altra notte

hanno aggredito i giocatori del-
l’Inter mandando in infermeria
Cristiano Zanetti e due agenti di
polizia. Un agguato premeditato
quello messo in atto all’aeropor-
to della Malpensa dove l’Inter
era atterrata dopo la trasferta di
Ascoli.
La squadra nerazzurra aveva an-
che vinto contro i marchigiani,
ma a quella settantina di «tifosi»
non gliene fregava niente. Loro
volevano «dare una lezione» ai
giocatori dopo l’eliminazione
dalla Champions League.
Veri delinquenti e autentici im-
becilli i protagonisti dell’imbo-
scata.
 segueapagina24
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IL CAVALIERE
DEI RIMEDI

«Piani americani per colpire
gli obiettivi nucleari iraniani»

LA FORZA
DELLA MEMORIA

Israele rompe con l’Anp
Hamas minaccia vendetta

Locri, attacco alla cooperativa dei giovani antimafia
Incendiati i campi sottratti alla ’ndrangheta dove si coltivano lamponi per iniziativa del vescovo: «Diamo fastidio»

L’ESERCITO
DI HAO

Juventus-Fiorentina finisce 1-1
e la Roma scavalca i «viola»

Strategie

■ Venti di guerra in Iran ed è an-
cora la Casa Bianca a soffiare sul
fuoco. Ieri il Washington Post ha
confermato i piani militari di Bu-
sh rivelati dal New Yorker in un
articolo firmato dal noto giornali-
sta investigativo Seymour Her-
sh. Secondo il quotidiano ameri-

cano gli strateghi del Pentagono
e della Cia avrebbero esplorato
una serie di possibili obiettivi per
eventuali attacchi. Scettici gli
analisti, secondo cui si trattereb-
be solo di «un’arma di pressione
su Teheran».
 Rezzoapagina10

Libano

■ Israele ha aumentato la pres-
sione militare e politica sul gover-
no palestinese e ha deciso di rom-
pere con l’Anp. Mentre continua-
no i raid aerei nella Striscia di Ga-
za per fermare - così Israele - il
lancio di razzi palestinesi, ieri mi-
naccioso intervento del premier

ad interim Olmert: «I dignitari
stranieri che incontreranno espo-
nenti di Hamas non saranno rice-
vuti dal governo israeliano». Im-
mediata la risposta delle Brigate
Al Qassam, braccio armato di Ha-
mas: «Colpiremo ancora».
 DeGiovannangeliapagina9

Il leader dell'Unione, Romano Prodi, mentre vota a Bologna Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa
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Chiama subito anche se non 
hai esperienza nel settore,
sarai subito contattato 
da un nostro responsabile.

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924

Anno83n.98 - lunedì 10aprile 2006 -Euro 1,00 www.unita.it



TUTTIAISEGGI Politici e volti famosi alle ur-

ne in questo giorno di primavera inoltrata con

il sole che scalda già alle nove del mattino in

gran parte d’Italia, con grande preoccupazio-

ne del premier che

avrebbe voluto tem-

porali su tutta la Peni-

sola e invece ha la

pioggia solo in casa. Anche il biz-
zarro mondo dei reality si ferma
per l’occasione: da «Music Farm»
e «Grande Fratello 6», passando
per «La fattoria» e chi più ne ha più
ne metta, si aprono le porte per re-
stituire alla vita reale i suoi prota-
gonisti giusto il tempo di un voto.
Fotografi pronti, telecamere idem.
Taccuini «caldi». La politica arri-
va presto, attori e vip hanno tempi
più diluiti. Ramoscelli d’Ulivo be-
nedetti, cani al guinzaglio, figli o
nipoti al seguito.
Chi arriva con il sorriso sul volto,
chi tradendo un po’ di nervosi-
smo. Ognuno con la speranza o
l’incubo determinati dall’ultimo
sondaggio.
Il presidente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi alle 8.50 è già
dentro il seggio di via Anapo, nel
quartiere Trieste, a Roma, dove ar-
riva con la scorta e la signora Fran-
ca. Sette minuti in tutto, grande di-
screzione come è da sempre nello
stile della famiglia, applausi all’ar-
rivo e alla partenza, strette e di ma-
no e saluti, uno scambio veloce di
battute con gli scrutatori. Il Presi-
dente della Repubblica posa per i
fotografi, ultimo voto da prima ca-
rica dello Stato e poi via.
Pierferdinando Casini insieme al-
la sua compagna Allegra, alle 11
mette le schede nell’urna, nel seg-
gio di via Serra, pressappoco nello
stesso momento in cui Fausto Ber-
tinotti arriva in via Novara insie-
me alla compagna e alla nipotina
Anita pochi mesi e una giraffa
bianca in mano. «Un giorno im-
portantissimo per la storia del pae-
se - dice il nonno famoso mentre la
bimba guarda curiosa i flash -. Sia-
mo ad un aut aut e questo non suc-
cede molto spesso, perché in 5 an-
ni hanno cambiato in peggio la co-

struzione materiale del paese e la
qualità della vita». «Dai Fausto
che ce la facciamo», gli gridano.
«Speriamo che da domani cambi
tutto», si augura una signora. Una
giornalista della stampa estera
chiede: «Quando andrete al gover-
no sarà fedele a Prodi o ai suoi
elettori?». «Non c’è dualismo - ri-
sponde Bertinotti - c’è una grande

alleanza intorno a una idea di un
grande riforma». Davanti al seg-
gio volantini di Alleanza naziona-
le. Qui verrà Gianfranco Fini e i
suoi fanno vedere che hanno lavo-
rato bene durante la notte. E infatti
Fini arriva, giubbotto di camoscio,
passo disinvolto, vede la calca dei
giornalisti, qualcuno alza la voce,
non ci sono applausi. «C’è un casi-

no, preside’», gli dice un elettore.
E lui: «Già un casino», chissà a co-
sa si riferisce. Poi, gira sui tacchi e
se va. Non vuole creare problemi
agli elettori, troppa ressa, spiega.
Tornerà nel pomeriggio, alle 18.
Maria Scicolone, madre di Ales-
sandra Mussolini, sorella di Sofia
Loren, arriva stretta nel suo giub-
botto di jeans, pantaloni in tono,

capelli rosso fuoco, ramoscello
d’Ulivo nella mano. È la domeni-
ca delle palme. Anche il sindaco
di Roma Walter Veltroni, arriva a
mezzogiorno, con la moglie e la fi-
glia Martina, al suo debutto con le
urne. Veltroni saluta la signora
Antonietta, 99 anni portati dritta
sulle gambe: «Non ho perso un ap-
puntamento sindaco». Se ne dan-

no uno loro: l’anno prossimo per
il centenario. E l’ex sindaco di
Roma, Francesco Rutelli arriva
con Barbara Palombelli accolto
dagli applausi nel suo seggio al-
l’Eur. Sorrisi e ottimismo, ma an-
che scaramanzia. Niente previ-
sioni. Questione di ore, ormai.
Da Roma a Sassari, dove hanno
votato il ministro dell’Interno
Giuseppe Pisanu che poi è volato
al Ministero per controllare le
operazioni di voto, e Arturo Pari-
si della Margherita, mentre Fran-
cesco Cossiga ha optato per il
seggio romano di via Ennio Qui-
rino Visconti e ha dichiarato il
suo primo voto alla Cdl. Per un
Cossiga acquistato, due coniugi
persi. Antonio e Grazia avevano
votato Berlusconi: «Dopo questo
disastro mai più», dicono ai mi-
crofoni di una tv francese fuori
dal seggio via Novara a Roma.
Clemente Mastella, leader del-
l’Udeur, è in quel di Benevento,
in compagnia della moglie San-
dra Lonardo, presidente del Con-
siglio regionale e dice: «Mi augu-
ro che tutto si svolga regolarmen-
te con la massima serenità possi-
bile». Antonio Di Pietro arriva al-
le 11 nel seggio unico di Curno,
provincia di Bergamo, mentre
Antonio Bassolino raggiunge tra
gli applausi il seggio di via Posil-
lipo, a Napoli. Enrico Gasbarra,
presidente della provincia di Ro-
ma arriva a due passi dal Panthe-
on con la moglie Roberta e la ma-
dre Angela. «Questo voto - dice
ai cronisti - credo abbia un peso
maggiore rispetto a altre per tutti
gli italiani. Per quanto mi riguar-
da il senso di responsabilità nel
momento in cui ho votato l’ho
sentito forte».
Escono dalla «prigione» del
«Grande Fratello 6» anche Simo-
na, Laura e Augusto, che abitano
nei comuni più lontani (Milano,
Prato e Perugia)dalla «Casa».
Partono a scaglioni: 7.12; 8.04 e
8.06, ognuno in compagnia di un
bodyguard e da gente dello staff
con il compito di ridurre al mini-
mo i contatti con l’esterno. Um-
berto Bossi vota e poi dice: «Spe-
riamo che vinciamo, altrimenti
dobbiamo scappare». Luciana
Sbarbati, «pasionaria» dei repub-
blicani, alle cinque del pomerig-
gio arriva la seggio numero 2 di
Chiaravalle, ad Ancona, e si dice
«profondamente ottimista». Que-
stione di ore, poi il responso delle
urne.

Fassino Cofferati

La lunga attesa alla fine è stata ri-
pagata e alle tredici e quindici mi-
nuti il nostro presidente del consi-
glio si è materializzato nell’atrio
della scuola media Dante Alighie-
ri davanti a un plotone di poliziot-
ti, a una schieramento di fotografi,
operatori tv e giornalisti, a una
candidata forzista biondo caima-
na, a un senatore uscente, ai consi-
glieri provinciali e ad alcuni altri
in gessato e scarpa nera a punta a
lunga e quadra come neppure nel-
le peggiori balere della bassa. Ber-
lusconi ci ha fatto la sorpresa: si è
presentato con mamma a braccet-
to, la sorridente signora Bossi, ele-
gante nel suo completino verde ac-

qua, cotonata sul rossiccio, un po’
tremolante nei suoi novant’anni
passati. Il presidente-figlio, lustro
come una palla di biliardo al fon-
dotinta caffellatte (con il solito ef-
fetto alone pallido tutt’attorno alla
sfumatura dei pochi capelli tra le
tempie e la nuca) per tranquillità
avrebbe voluto accompagnar
mamma Rosa fin dentro la cabina
elettorale, dopo averle ricordato,
nel seggio come avrebbe dovuto
votare, mostrandole la scheda, in-
dicandole la croce su Forza Italia,
in un ultimo temerario spot eletto-
rale o forse temendo un’impenna-
ta anarcoide dell’anziana signora
o la banale confusione davanti a
quella selva di simboli. Per carità:
che la mamma, proprio nella do-

menica delle palme, non facesse
un segno sull’ulivo...
L’attesa, si diceva, è stata lunga,
nel grigio di un aprile con i colori e
la pioggerellina d’autunno, nel
cuore di un quartierone di semipe-
riferia semipopolare semiborghe-
se, che ha sempre dato molti voti al
centrodestra ma dove il centrosini-
stra ne ha recuperati parecchi. La
signora Rosa Bossi è di casa lì,
tanto è vero che si udiva qualcuno
tra gli elettori che confessava: «Io
l’ho già visto, l’ho già visto, per-
chè abito vicino alla mamma».
Berlusconi, solo ventiquattro ore
prima si diceva avrebbe votato in
Sardegna. La svolta nella serata di
sabato: in via Scrosati, seggio
presso le scuole medie, numero

502. Non gli è passato neppure per
la testa di andare a votare con la
moglie, la seconda, la signora Ve-
ronica Lario, tra Arcore e Mache-
rio. Secondo le regole del normoti-
po italiano, meglio la mamma, al-
trimenti gli avrebbero potuto ricor-
dare che è un divorziato, lui che ci
tiene tanto alla famiglia. Tra un ra-
gazzotto che borbottava insulti, re-
primendosi a stento, un altro bion-
dino che mostrava la maglietta
«meglio coglioni che Berlusconi»
(aggredito, per fortuna solo a pa-
role, dai fans del presidente del
consiglio), un paio di fascisti pre-
senti non si capiva se per spalleg-
giare gli alleati o per far presente
le ambizioni di Fini, nell’improvvi-
sa agitazione compariva un tipo di

bassa statura, ma era pelatissimo
e si scopriva che era Trincale, il
cantastorie, che si era subito scu-
sato: «Voto qui, ma non voto For-
za Italia».Berlusconi giungeva do-
po Trincale, con il sorriso stampa-
to e rigido Pensa di perdere? «No,
no». Sa che l’affluenza alle urne è
bassa? «Non so nulla». Poi si
sbracciava con alcuni, abbraccia-
va la candidata bionda, saliva per
un piano di scale fino al seggio.
Presentate le credenziali, ottenute
le schede, il figliolo consigliava
mamma: «Fai una croce sul sim-
bolo di Forza Italia», dispiegando
la scheda. Il rappresentante di li-
sta dell'Ulivo, un ex comunista, su-
bito a rimproverarlo: «Presidente,
guardi che non si può». Berlusconi

confutava, sorridendo: «Nemme-
no con la mamma?». Al chiarimen-
to che per legge non si possono da-
re indicazioni di voto all'interno
del seggio, Berlusconi borbottava:
«Siete proprio l'Italia che non vuo-
le bene». Il rappresentante di lista
dell'Ulivo lo richiamava: «Presi-
dente, non dica così». Che arro-
ganza. A quel punto, il Berlusconi
afferrava la mamma per un brac-
cio e tentava di condurla lui stesso
in cabina. Lo stesso sorvegliante
di lista, lo bloccava: «Non si può».
Allora il Berlusconi si raccoman-
dava al presidente di seggio:
«L’accompagni lei». E così è sta-
to. Dopo la vecchina, votava il fi-
gliolo, in cabina da solo, che lesto
se ne usciva e stringeva le mani,

anche al cattivo ulivista: «Posso
stringerle le mani adesso». «Certa-
mente» è stata la risposta.
Qualcosa di questa giornata ricor-
derà anche un rappresentante del-
la lista dei comunisti italiani, un
seguace di Cossutta, che ostentava
sotto il distintivo dilibertiano quel-
lo interista: «Mi auguro che vin-
ciate anche voi», lo salutava gene-
roso il presidente, che aveva già
salutato i tifosi con una paginata
sulla Gazzetta inneggiando i pro-
pri meriti nel calcio. Così, alle
13,25, il premier, onorato l’impe-
gno elettorale, poteva accompa-
gnare mamma Rosa al ristorante.
Poi se ne sarebbe andato a San Si-
ro. Domenica da incorniciare: dal-
la mamma al pallone.

IL CASO Berlusconi al seggio apre la scheda e ordina alla signora Rosa: «Devi fare la croce su Forza Italia». Ed è stato rimproverato dal rappresentante di lista dell’Ulivo

Approfitta anche della mamma per un altro spot elettorale

VeltroniProdi

«Sonomolto fiducioso.E mi
auguroche quelladi oggi siauna
giornata serenacome finora sono
semprestate le giornate elettorali». Il
segretariodeiDs èarrivato al seggio
dellascuola UgoFoscolo alle11.04. Si
è informatosull'affluenza,ha
scherzatocon gli scrutatori: una
anzianasignora ha atteso che
terminassedi votareabbracciarlo:
«Piero,che bello vederti». Il sorriso sul
voltodiFassinoha espressomeglio di
qualsiasiparola il sensodi serenità in
unagiornata che «vaconsiderata una
festaper la democrazia.Mi auguro che
tante tantissime personevogliano
parteciparvi».  t.ca.

C'èunbelsole,sotto leDueTorri.
«L'avevo dettoche il tempo volgeva al
bello.Martedì saràuna bellissima
giornata». Sorride, SergioCofferati.
Durante lamanifestazione conclusiva
dellacampagna elettorale faceva freddo;
ieri era primavera. «Vedrete martedì…»
ripete,confidando nella vittoria
dell'Unione. Uscitodal seggio alle scuole
Marconi, qualchestretta dimano, un
autografosu uncappellino delbar
"Ciccio" - luogo simbolodella nascita
dell'Ulivo -che compie 20anni. «Sono
sereno,come Romano» dice.Seguirà lo
spoglio dapalazzo D'Accursio, in serata
inpiazza Maggiore ci saranno dati sul
tabellone luminoso.  a.bo.

WalterVeltroniarriva alle 12 al seggio
allestitonellascuola elementare XX
settembre1870, in viaNovara. Con lui la
moglieFlaviae le figlie Vittoria e Martina,
diciottenne,alla suaprima esperienza di
voto.Non fapronostici, ma qualche
commentosui dati relativi all'affluenza
elettoraledelle 12, cheVeltroni definisce
«unaprova dimaturità democratica
importante».Alladomanda diuna
giornalistadaneseche gli chiede come
mai non fosse lui il candidato premier, il
Sindaco risponde: «perché cen'è uno
migliore, e si chiama Romano Prodi».
«Sperosolo dinon aversbagliato niente»,
commentavicino a luiMartina
emozionata.

Arrivapuntualissimo,Romano
Prodi.Alle10precise entra avotarenel nel
liceoclassicoGalvani, accompagnato
dallamoglie Flavia.All'entrata loaspetta
unpiccolocomitato di benvenuto: «Tieni
botta,professore»,urla uncittadino. I
flashdei fotografi, poi, fuoridal seggio,
unabattuta peruna cronista diuna tv
spagnola: «In Italia le elezioni sono un
meravigliosomomentodi democrazia.Ha
visto laserenità con cui si vota». Eancora:
«Miauguroche tuttosi svolganella
massimaregolaritàe nella massima
serenità».Una passeggiata, la
conversazioneconuna signora di90anni.
Stamattina il Professoresarà già aRoma,
perseguire i risultati. a.bo.

Infilaalleurne, trasperanzaenervosismo
Il primo è Ciampi, come sempre mattiniero. Ieri i leader politici hanno dato il buon esempio

Bertinotti, Veltroni e Fini allo stesso seggio. «Troppa gente»: il leader di An torna nel pomeriggio

Da sinistra in senso orario, Carlo
Azeglio Ciampi, Francesco

Rutelli, Fausto Bertinotti, Silvio
Berlusconi e mamma Rosa,

Walter Veltroni, Sergio Cofferati,
Piero Fassino e Rmano Prodi

nei rispettivi seggi elettorali.
Foto di Enrico Oliverio/Ansa,

Gregorio Borgia/Ap, Maurizio

Brambatti/Ansa, Massimo

Viegi/Emblema, Omniroma,

Stefano Santi/Emblema, Massimo

Pinca/Ap, Antonio Calanni/Ap

■ di Maria Zegarelli / Roma

«Per la democrazia
è una festa»

«Vedrete: martedì sarà
una bellissima giornata»

«L’affluenza è una prova
di maturità importante»

«Un meraviglioso momento
di democrazia. E serenità»

Grande Fratello
Fattoria, Music farm
aprono le porte
per un voto
anche se «sorvegliato»

Bertinotti: siamo
a un aut aut. È
un giorno importante,
in 5 anni è peggiorata
la qualità della vita

■ di Oreste Pivetta / Milano

OGGI
Antonio e Grazia avevano
votato Berlusconi: «Dopo
questo disastro mai più»
dicono a una tv francese

Umberto Bossi vota
e poi dice: «Speriamo
che vinciamo, altrimenti
dobbiamo scappare»
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È ALTA L’AFFLUENZA ALLE URNE nel

primo giorno di voto. Il dato è inferiore rispet-

to al 2001, ma cinque anni fa si votava nella

sola giornata di domenica, mentre questa

volta i seggi rimarran-

no aperti anche oggi

per altre otto ore, dal-

le 7 fino alle 15. Alle

22 ha votato il 66,5 degli aventi
diritto contro l’81,4% del
2001. Che l’astensionismo non
avrebbe influito in maniera pe-
sante sull’esito di queste elezio-
ni politiche si è capito fin dai
primi rilevamenti, effettuati
dal Viminale alle 12 e poi alle
19. A mezzogiorno aveva vota-
to il 17,6% degli aventi diritto,
quattro punti percentuali in me-
no rispetto al 2001. Alle 19 l’af-
fluenza è stata del 52,1%, con-
tro il 59% registrato cinque an-
ni fa. C’è poi il caso in contro-
tendenza di Roma dove, sem-
pre alle 19, avevano votato ad-
dirittura più elettori di quanti si
fossero recati alle urne alla stes-
sa ora di cinque anni fa (52,8%
contro 52,7%). Alle 22 il dato
di Roma è 68%. A urne chiuse,
nel 2001 votarono l’81,4% de-
gli aventi diritto. Berlusconi ha
sempre sostenuto nel corso del-
la campagna elettorale che
un’affluenza molto alta, supe-
riore all’84%, gli avrebbe ga-
rantito la vittoria. In realtà, a
parte l’opinione diversa di son-
daggisti ed esperti di flussi elet-
torali, il fatto che sono “rosse”
le regioni, le province e le città
in cui più alto è stato il numero
dei votanti fa pensare tutt’altro.
Costante nel corso della giorna-
ta è stato il trend delle zone in
cui l’afflusso è stato superiore
o inferiore rispetto al resto del
paese. In testa è stata dall’ini-
zio alla fine della giornata l’Ita-
lia settentrionale. Alle 22 ave-
va votato il 71,5%, contro il
69,2% dell’Italia centrale, il
59,6% dell’Italia meridionale e
il 56,4% delle Isole. Del nord
anche le province e le regioni
in cui maggiore è stata l’af-
fluenza. Alle 22, la palma per i
votanti più numerosi è andata
all’Emilia Romagna con il
75,3%, con Bologna in testa a
tutte le province (77,5%). Se-
guono Lombardia (72,7%),
Trentino (72,1%), Veneto
(72%) Toscana (71,8%), Um-
bria (70,1%) e Marche
(69,9%). Ultima la Calabria
con il 55,2%.

Se insomma Berlusconi spera-
va in un’alta affluenza per ten-
tare una rimonta sull’Unione, il
primato delle “rosse” non è per
il leader di Forza Italia un buon
segno, specialmente per il risul-
tato della Camera, calcolato su
base nazionale. Già dal primo
rilevamento Bologna, tra le
province, e l’Emilia Romagna,
tra le regioni, sono state in testa
alla classifica dell’affluenza.
Nella provincia di Bologna si
era già recato a mezzogiorno al-
le urne per l’elezione della Ca-
mera il 25,9% degli aventi dirit-
to.

■ di Federica Fantozzi / Roma

ANNUNCIO a tutta pagina:

«Il presidente dell’Italia nel

mondo». Berlusconi natural-

mente. Presidente del Milan

però: la foto lo ritrae con in

mano laCoppa dei Campio-

ni, sollevato dai giocatori rossoneri
Maldini, Ancelotti e Massaro; poco
discosto, l’ex capitano Baresi alza le
mani al cielo. Una foto vecchia di 15
anni per un annuncio attualissimo e
per nulla casuale: il «presidente del-
l’Italia nel mondo» è apparso ieri
sulle 500mila copie della Gazzetta
dello Sport proprio mentre gli italia-
ni d’Italia e del mondo votavano.
La denuncia viene da una nota del-
l’Ulivo: «Nonostante i lettori della
Gazzetta si siano già più volte la-
mentati, anche nella domenica di vo-
to compare la pubblicità. È una pale-
se violazione delle regole della cam-
pagna elettorale. «Stupisce che un
giornale con la storia della Gazzetta
dello sport si sia prestato a questa
operazione di propaganda». La Rcs,
editrice della “Rosea” risponde che
si tratta «dell'ottava uscita su 12 a
oggi previste, di una campagna mul-
ti soggetto del cliente AcMilan. Rcs
Pubblicità ha verificato la correttez-
za formale dei messaggi espressi
nell'annuncio e ha accettato la cam-
pagnadel cliente».

La domenica scorre. Arrivano i pri-
mi dati di affluenza e qualche segna-
lazione di irregolarità e inefficienze.
La più rilevante, segnalata da telefo-
nate e denunciata dalla Rosa nel Pu-
gno è la consegna di schede per il
voto al Senato anche a giovani un-
der 25. A Roma è accaduto alla

scuola Federico Caffé di Montever-
de e alla Diaz. E secondo Rita Ber-
nardini (Rnp) «a un 22enne elettore
della sezione 1374 di Via Ribotti.
Per fortuna si è accorto del grave er-
rore e ha restituito la scheda gialla».
Analoghi episodi sarebbero capitati
a coetanei: «È da chiedersi quanto il
fenomeno sia diffuso - conclude
Bernardini - e quante schede gialle
di non aventi diritto al voto siano fi-
nite nelle urne elettorali». A Manto-
va un’elettrice si è vista consegnare
schede già barrate.
Raid nella sede bolognese della
Margherita: sfondata la porta, mes-
sa a soccquadro i locali. I Verdi, gra-
zie all’Osservatorio Sos Voto Puli-
to, informano di una signora che ha
ricevuto un Sms vocale con la voce
di Berlusconi che la invitava a vota-
re F I. Sostengono i Verdi che la si-
gnora, elettrice azzurra, abbia cam-
biato orientamento di voto. A San-
t’Antimo i Verdi denunciano voto
di scambio: da 30 a 50 euro per un
voto: la metà subito, l'altra metà una
volta usciti dal seggio, previa esibi-
zione della foto della scheda scattata
con il cellulare. «In diversi seggi - è
la denuncia inviata al prefetto di Na-
poli - in particolare quelli della scuo-
la Gescal, situata nella zona 167 e
219, elettori verrebbero avvicinati
da persone che prometterebbero de-
naro in cambio di voti per una delle
liste della Cdl».
Ancora a Roma: nei seggi 718 (Tor-
re Angela) e 720 (Via Merote) sono
stati rubati due computer per lo scru-

tinio informatizzato del voto. Nel
centralissimo seggio 2105 (Rione
Trevi) un anziano ha votato Forza
Italia e poi ha fotografato la scheda.
Il ronzio del cellulare lo ha tradito:
scoperto e denunciato. A Ostia, in
tarda mattinata, una macchina con
altoparlante invitava a votare Forza
Italia. Sull’emittente Radio 6 sabato
è andato in onda uno spot per il parti-
to del Cavaliere. Su Canale 10, ieri,

uno spot televisivo per An. I Ds han-
no preparato un esposto all'Agcom.
Infine, a bordo di una nave Tirrenia
attraccata a Cagliari, Gennaro Ovi-
no lamenta le difficoltà del voto per i
marittimi: procedure lente, ping
pong tra capitaneria e Comune per i
timbri necessari. «Solo 13 di noi
hanno votato su 50: gli altri si sono
scoraggiati. Chiediamo alle autorità
di non penalizzarci».

UltimeoreperdiresìaProdi
Forte l’affluenza ai seggi, fortissima nelle regioni rosse. Alle 22 ha votato il 66,5%

Meglio al Nord, peggio al Sud. Fanalino di coda la Calabria con il 55,2%

Il ventennio milanista

IL CORSIVO

Nel 2001 aveva votato
l’81.4% degli aventi

diritto. Ma si votava solo
di domenica

Foto nei seggi, schede gialle agli under 25
Qualche irregolarità. Raid di ignoti alla sede bolognese della Margherita

■ di Virginia Lori / Roma

Nemmeno la Gazzetta dello Sport si è salvata. Nemmeno il giorno del
voto. Lui, «il presidente dell’Italia nel mondo», era ancora una volta
lì, a pagina 4. Foto gigantesca, mentre solleva la coppa dei campioni
sulle spalle di giovani e vecchie glorie rossonere. E poche righe, ma
molto grandi, per ricordare che lui e il Milan sono un ventennio fatto
di successi. Messaggio seducente, come quello sull’Ici. Unico neo, la
foto non ritoccata: il presidente che fa grande l’Italia nel mondo
appare irrimediabilmente senza capelli. Altra quisquilia: lui non
sarebbe più nemmeno presidente del Milan, ma ricordare le regole a
Berlusconi è come portare un cane in Chiesa. L’Unione, notoriamente
priva di ironia, l’ha presa male. Lamentele inutili. L’invasione
dell’ultracorpo Berlusconi è incontrollabile, ringrazino che non sia
comparso a Controcampo in compagnia della mamma. L’Unione
avrebbe dovuto comprare la pagina a fianco della Gazzetta: una foto
gigantesca del «presidente dell’Italia nel mondo» che insulta il
tedesco Schulz o che fa le corna in un vertice europeo. Perché quella è
l’immagine dell’Italia che lui ha esportato nel mondo. Oppure una
pagina identica a quella celebrativa con su scritto: presidente, si
occupi solo del Milan. Sarebbe meglio per tutti: milanisti e non.

■ Si vota ancora oggi dalle 7 alle
15. Bisogna avere la tessera eletto-
rale e un documento di identità vali-
do. Chi ha perso o non ha ancora ri-
cevuto la tessera elettorale, troverà
gli uffici elettorali comunali aperti
negli stessi orari dei seggi.
Si vota con due schede: una per la
Camera dei deputati (rosa) e una
per il Senato della Repubblica (gial-
la). Per votare si traccia un segno su
un solo simbolo dei partiti sulla
scheda.
Le liste sono bloccate: Dunque non
si possono dare voti di preferenza,
pena l’annullamento del voto. È
possibile lasciare la scheda in bian-
co o annullarla: ma la distribuzione
dei seggi verrà fatta solo in base alle
schede valide.
Il sistema proporzionale Le liste

sono «bloccate»: se a una lista ven-
gono assegnati dieci seggi, sono
eletti i primi dieci candidati in lista.
In questa tornata elettorale si torna
a votare per la prima volta dal 1992
con il sistema proporzionale, con
un sistema che perfino il ministro
Calderoli che l’ha firmato ha defini-
to «una porcata». Raffinatezze da
leghista.
Rispetto al maggioritario (con il
quale si è votato nel 1994, nel 1996
e nel 2001), in cui in ogni singolo
collegio il candidato che otteneva
più voti (anche un solo voto in più
degli avversari) vinceva il collegio
e quindi il seggio, con il proporzio-
nale ogni partito ottiene tanti depu-
tati o senatori a seconda della per-
centuale ricevuta alle urne.
Come si assegnano i seggi. I

seggi di ogni circoscrizione variano
in rapporto alla popolazione. Per la
Camera la Val d’Aosta ha un solo
seggio, mentre la Puglia ne ha 44
seggi, l’Emilia Romagna e la Lom-
bardia 43. Nel Senato un solo sena-
tore per la Valle d’Aosta, 47 della
Lombardia. La nuova legge eletto-
rale assegna un premio di maggio-
ranza. Alla coalizione che ha otte-
nuto il maggior numero di voti ven-
gono assegnati 340 seggi alla Ca-
mera, anche se dalle urne ne risulte-
rebbero meno. Se invece già dal vo-
to ha un numero di seggi superiore
a 340 (per esempio 352), alla coali-
zione vincente vengono assegnati
quelli effettivamente ottenuti.
Alle coalizioni perdente sono asse-
gnati 277 seggi. In più, i 12 seggi
della circoscrizione «estero» e il

seggio della Valle d’Aosta (dove
vince il candidato che prende più
voti), che vanno aggiunti alle coali-
zioni secondo l’appartenenza degli
eletti.
Gli «sbarramenti» Sono tre. Per
partecipare all’assegnazione dei
seggi, ogni coalizione deve ottene-
re almeno il 10% dei voti su scala
nazionale e deve includere almeno
un partito che ha ottenuto almeno il
2% in tutt’Italia o una lista di mino-
ranze linguistiche che abbia alme-
no il 20% nelle regioni a statuto
speciale. Se un partito si presenta
senza coalizione, per ottenere seggi
deve ottenere almeno il 4% su tut-
t’Italia o, se si tratta di una minoran-
za linguistica, basta il 20% nella re-
gioni a statuto speciale in cui la mi-
noranza è tutelata.

Si vota anche oggi. Urne aperte dalle 7 del mattino alle 3 del pomeriggio
È necessaria la tessera elettorale e un documento valido, gli uffici dei Comuni resteranno aperti fino alla chiusura dei seggi

Emilia Romagna in testa
con il 75,3%. A Bologna
il 25% degli elettori aveva
già votato prima delle 12

Al Nord alle 22 si è
recato ai seggi il 71,5%

al Centro il 69,2%, al Sud
il 59,6% e nelle Isole il 56,4

OGGI

■ diVladimiroFrulletti

L’atmosfera della domenica delle
urne è sì d’attesa, ma piuttosto
tranquilla. Difficile pensare al cli-
ma da ‘48, invocato da Silvio Ber-
lusconi. Le polemiche riguardano
i crocifissi e le magliette con la
scritta “coglione”.
File non resse Fuori dai seggi
molti ramoscelli d’ulivo grazie al-
la domenica delle Palme, dentro
tanti votanti, spesso in fila, ma mai
resse. Nessun assalto alle urne
(tranne quelle dei fotografi nei seg-
gi dei vip) come accadde 5 anni fa,
quando in certe regioni alcune per-
sone riuscirono a votare solo alle 4
del mattino. Ma nel 2001 si votava
in un solo giorno. Questa volta i
seggi riapriranno stamani alle 7 fi-
no alle 15. Qualche fila nei comuni
per ritirare la tessera elettorale
smarrita e in Friuli dove dove le
operazioni di voto sono state un
po’ rallentate perché si vota sia per
le politiche che per il rinnovo di al-
cuni consigli provinciali e comuna-
li. A Civitavecchia hanno dovuto
cambiare 4mila schede difettose
(erano tagliate male). Mentre a Fo-
rino (provincia d’Avellino) hanno
votato (con schede simili a quelle
vere) anche alcuni immigrati. Già
alle primarie dell’Unione parteci-
parono anche i cittadini stranieri.
Maglietta contestata Un po’ di
tensione invece c’è stata al seggio
23 del comune di Pisa, quartiere
Riglione Oratoio quando un ragaz-
zo si è presentato con una magliet-
ta bianca con la scritta “Io sono un
coglione”. L’epiteto usato dal Pre-
sidente del consiglio per definire
gli elettori di sinistra. Il ragazzo
era regolarmente in fila a aspettare
il suo turno quando è intervenuto il
presidente di un altra sezione elet-
torale che ha chiamato le forze del-
l’ordine. Ma i carabinieri non han-
no potuto fare nulla perché
“coglione” è sì una parolaccia che,
con Berlusconi, ha assunto anche
un connotato politico, ma non è un
simbolo elettorale la cui presenza
nei seggi è vietata. Per cui il ragaz-
zo ha potuto votare regolarmente.
Niente crocifisso È stato invece
un elettore di Corinaldo in provin-
cia di Ancona, Fiorenzo Nacciari-
ti, a scatenare le polemiche sul cro-
cifisso. Infatti si è rifiutato di vota-
re perché nella stanza c’era «il sim-
bolo della religione cattolica apo-
stolica romana». Problema che a
Terni il presidente di seggio della
scuola di Fornole ha pensato di evi-
tare togliendo fin da sabato pome-
riggio. Niente crocifisso anche a
Cornuda, provincia di Treviso. Un
pensionato ha chiesto che venisse
tolto il crocefisso. Dopo una breve
consultazione con il responsabile
dell’ufficio elettorale municipale,
il presidente della sezione elettora-
le del pensionato e poi anche i pre-
sidenti degli altri seggi hanno fatto
togliere i crocifissi informandone
la prefettura di Treviso, Episodi su
cui si è subito scatenata la destra a
cominciare da Sandro Bondi che
parla di «offesa intollerabile al po-
polo italiano».
Carceri Protestano due candidati
toscani della Rosa Nel Pugno, An-
tonio Bacchi e Matteo Mecacci,a
cui è stato impedito di votare nel
carcere fiorentino di Sollicciano.
Ma la Rnp lamenta molti ostacoli
per il voto dei detenuti. Potrà inve-
ce votare stamani nel penitenziario
di Perugia il giornalista Mario Spe-
zi finito in carcere venerdì per i de-
litti del mostro di Firenze.

AI SEGGI

Magliette
crocifissi
e ulivi

La pagina pubblicitaria

Un elettore in un seggio di Milano Foto Catalani/Ansa

Un voto tranquillo
con qualche
polemica
E gli sms con la voce
di Berlusconi

L'affluenza alle urne

* Nelle politiche del 2001 si votava solo una giornata

Politiche
2001*

Politiche
2006

Ore 22,00
%

Politiche
2001*

Politiche
2001*

Politiche
2006

Ore 19,00
%

Politiche
2006

Ore 12,00
 %

Piemonte 18,2 23,3 54,7 60,4 68,2 84,2
Valle d'Aosta 18,3 24,8 51,8 59,5 63,6 80,4
Lombardia 20,0 24,0 59,5 63,4 72,7 86,5
Trentino-Alto Adige 18,7 26,4 57,9 63,2 72,1 84,6
Veneto 19,6 24,3 58,7 62,9 72,0 85,1
Friuli-Venezia Giulia 17,2 23,5 55,3 58,9 67,2 78,3
Liguria 21,3 27,1 55,6 63,1 66,4 82,1
Emilia Romagna 24,2 29,5 62,1 69,4 75,3 88,8
Toscana 20,2 24,7 58,3 65,9 71,8 86,5
Umbria 17,8 24,1 55,8 66,7 70,1 85,8
Marche 17,6 22,1 55,1 61,5 69,9 84,2
Lazio 18,7 15,1 52,4 55,0 67,1 81,6
Abruzzo 14,6 18,8 50,2 54,9 65,4 77,8
Molise 14,9 19,9 48,0 53,2 63,3 69,8
Campania 14,6 18,7 42,7 53,0 59,3 77,0
Puglia 13,7 20,2 42,7 55,8 59,5 78,3
Basilicata 12,6 18,7 42,3 54,3 61,8 75,1
Calabria 11,2 15,6 39,1 49,5 55,2 70,9
Sicilia 12,2 15,2 40,8 48,9 56,3 71,3
Sardegna 15,9 21,6 43,1 57,8 56,8 77,4
TOTALE 17,6 24,1 52,1 59,0 66,5 81,4

%%%
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CINQUE MINUTI prima della chiusura delle

urne, inizierà una lunghissima maratona ra-

diotelevisiva. Solo la Rai metterà in campo

100 ore di diretta. Mentre una rete Mediaset a

rotazione sarà sem-

pre accesa sui risulta-

ti elettorali. L’Italia in-

tera potrà seguire in

tempo reale exit poll e spoglio
per elezioni che sono tra le più
sentite di sempre. Oltre ai Tg ov-
viamente in gran parte dedicati al
voto, tutti i maggiori programmi
di informazione faranno una tra-
smissione elettorale. E sono pre-
visti moltissimi speciali. I rifletto-
ri sul voto saranno aperti pratica-
mente ininterrottamente fino a
martedì sera.
RAIUNO Dalle 14:55 alle 15:10
Speciale Elezioni 2006 con i pri-
mi exit poll realizzati da Nexus e
il collegamento dal Viminale.
Dalle 16:30 alle 16:40 altro spe-
ciale per i nuovi exit poll, con
possibili proiezioni. Dalle 21
all'1.45 Speciale Tg1-Porta a
Porta, condotto da Bruno Vespa,
si collegherà con le sedi delle for-
ze politiche, con il Viminale e
Montecitorio. In studio, opinioni-
sti e direttori dei giornali.
RAIDUE Dalle 15 alle 19, lo spe-
ciale Tg2 2006 Italiavota: in stu-
dio, con il direttore Mauro Maz-
za, Ilvo Diamanti, Flavia Perina,
Antonio Polito e Antonio Socci.
RAITRE Il Direttore Di Bella
aprirà la maratona. Dalle 14:55
alle 15:10 Speciale Elezioni. Dal-
le 16:30 alle 19, altro speciale
condotto da Bianca Berlinguer,
in studio sei leader. Collegamen-
ti con la sede della Lega a Mila-
no, con le sedi dei partiti a Roma
e con la sala stampa del Vimina-
le. Dalle 23:20 alle 00:50, specia-
le elezioni Primo Piano.
RADIOUNO Filo diretto dalle
15, con ospiti e commentatori in
studio e collegamenti con la
Nexus, il Viminale, i comitati
elettorali, la sala Stampa della
Camera e le sedi di tutti i partiti.
La trasmissione si protrarrà inin-
terrottamente fino al Gr di mezza-
notte; seguiranno informazioni

anche nella Notte di RadioUno fi-
no alle 3.
GR PARLAMENTO Lunga diret-
ta dalla chiusura dei seggi al risul-
tato definitivo. Spazio anche a 80
«cartoline radiofoniche» di regi-
sti, cantanti, scienziati alle nuove
Camere per richiamare l'attenzio-
ne su una serie di argomenti.
RAINEWS 24 Diretta no stop
dalle 14:30 di lunedì fino alla
mattina dopo. Next (18-19) e

Tempi Dispari (21:15-22:30) sa-
ranno dedicati a commenti e ana-
lisi del voto. Aggiornamenti sul
voto anche via sms.
RAI INTERNATIONAL. Dalle
13, la testata internazionale rilan-
cerà le informazioni delle reti
Rai.
CANALE 5 Il Tg5, che prevede
conduzioni alternate, avrà un pri-
mo collegamento alle 15.00. Alle
17.00 è previsto uno speciale di
circa un'ora e mezza. Ci sarà poi
una prima serata fiume a cura del-
le redazioni del Tg5 e di Matrix
condotta da Mentana con la parte-
cipazione di Carlo Rossella.
ITALIA 1 Studio Aperto, condot-
to da Claudio Brachino, avrà bre-
vi edizioni informative alle ore
15.00, 16.30 e 17.30 Alle 18.00,
proporrà uno speciale di un'ora
circa. Breve finestra informativa
alle 23.40 e l'edizione straordina-
ria all'1.00 di notte.
RETE 4. Il Tg4, condotto da Fe-
de, sarà in onda alle 14.45, alle
15.45, alle 16.30 e alle 18.00.
Dalle 21.10 in poi, Emilio Fede
condurrà una maratona elettorale
fino a tarda notte. In studio a Mi-
lano, previsti Roberto Castelli,
Paolo Romani, Antonio Panzeri,
Ignazio La Russa, Stefania Cra-

xi, Daniela Santanchè; in studio a
Roma, Marco Rizzo, Enrico La
Loggia, Roberto Villetti e Mauro
Fabris. Ci saranno anche Anto-
nio Polito, Mario Orfeo, Mauri-
zio Belpietro.
LA 7. Dalle 15, speciale Tg con-
dotto in studio da Antonello Piro-
so, dal titolo Il giorno del giudi-
zio: una lunga maratona elettora-
le che coinvolgerà personaggi e
programmi della rete, ospiti in

studio, collegamenti con il Vimi-
nale e le sedi dei partiti. Dalle 17
in collegamento da Milano ci sa-
rà Gad Lerner, nel pomeriggio
anche Chiambretti. Puntata spe-
ciale di Otto e Mezzo per l'analisi
dei dati forniti in tempo reale da
Piroso in collegamento dallo stu-
dio del TgLA7. A commentare,
con Giuliano Ferrara e Ritanna
Armeni,Massimo Cacciari, Pao-
lo Guzzanti, Gianluigi Paragone,
Lucia Annunziata, Giovanni Sar-
tori e Pierluigi Mennitti. Alle
22:30, la lettura dei dati e il com-
mento continua con Piroso nello
studio del TgLA7.
SKY Dalle 15, una lunghissima
diretta fino alle 9 di domani mat-
tina, condotta prima da Maria La-
tella, poi da Corrado Formigli. Ci
saranno exit poll elaborati dall'
Istituto Piepoli.

■ / Roma

Svolgimento regolare delle operazioni di voto dopo l'attentato
compiuto nelle notte tra sabato e domenica contro la sede di un seg-
gio elettorale a Serravalle di Vittorio Veneto. Tre bottiglie incen-
diarie sono state lanciate contro le pareti della scuola elementare
Parravicini. Sul luogo gli attentatori hanno lasciato anche un rudi-
mentale ordigno esplosivo, che non è scoppiato. ma che - dicono gli
inquirenti - poteva avere effetti micidiali ed essere una trappola per
le forze dell’ordine accorse al momento dello scoppio. Le molotov
non hanno provocato gravi danni alla scuola. All'interno dell'edifi-
cio scolastico, al momento dell' attentato, avvenuto poco dopo le 3,
si trovavano alcuni militari della guardia di finanza per il normale
servizio d'ordine, nessuno dei quali ha riportato ferite. Il gesto è sta-
to rivendicato con alcuni volantini lasciati sul posto in una decina di
copie, il cui testo - una ventina di righe - fa riferimento alla campa-
gna elettorale di entrambi i poli, al problema carcerario e all'eserci-
to. Il volantino porta la firma del «Gruppo libertario» (area anarchi-
ca), una sigla già nota agli inquirenti perchè già apparsa il 4 novem-
bre scorso a Maserada, un altro comune del Trevigiano.

I NUMERI 60.977 sezioni

elettorali; 365.862 tra scruta-

tori, presidenti di seggio e

segretari (quattro scrutatori

in ogni seggio, oltre ad un

segretario ead un presiden-

te); 250 persone del ministero dell'
Interno impegnate a livello centra-
le, a cui deve aggiungersi il perso-
nale delle prefetture e i 60.000 poli-
ziotti o carabinieri che vigilano i
seggi. Hanno diritto di votare
47.160.244 elettori per il rinnovo
della Camera dei deputati e
43.062.020 per il Senato. Il mag-
gior numero di elettori vive in Lom-
bardia (oltre 7 milioni per le elezio-

ni della Camera), la Val d'Aosta è la
più spopolata (poco più di 100 mi-
la, per la Camera). Sono poco meno
di 3 milioni, 2.931.636, i giovani
che votano per la prima volta,
1.505.274 maschi e 1.426.362 fem-
mine.
Quantocostano leelezioni L'am-
montare della spesa a carico dello
Stato è di circa 393.147.000,00. Il
costo massimo a sezione ammonta
a 5.678,63 euro. I compensi nei seg-
gi normali ammontano a 187,00 eu-
ro per il presidente e 145,00 euro
per gli scrutatori; nei seggi speciali
al presidente vanno 90,00 euro e
agli scrutatori 61,00 euro. I militari
delle Forze armate, nonché gli ap-
partenenti a corpi organizzati mili-
tarmente per il servizio dello Stato,
alle forze di polizia e al Corpo na-

zionale del vigili del fuoco, sono
ammessi a votare nel Comune in
cui si trovano per servizio. Anche i
naviganti fuori residenza per moti-
vi di imbarco sono ammessi a vota-
re fuori dal Comune in cui risiedo-
no. I degenti in ospedali e case di
cura e i detenuti potranno esercitare
il diritto di voto rispettivamente nel
luogo di ricovero e di detenzione.
Gli intrasportabili Sono circa 100
mila e da quest'anno alcuni amma-

lati e disabili gravi potranno votare
da casa, grazie al decreto legge Pi-
sanu, approvato due mesi fa con cui
«si prevede il voto a domicilio per i
disabili intrasportabili dipendenti
in modo continuo e vitale da attrez-
zature elettromedicali». Questa nor-
ma taglia fuori però la maggior par-
te degli ammalati intrasportabili,
poiché non tutti sono attaccati in
modo continuativo ad un macchina-
rio. Da qui le polemiche sul decre-
to, considerato «una norma a me-
tà»: per molti è un passo avanti ma
insufficiente a coprire il problema
di molti disabili. A Milano su 50 ri-
chieste di voto domiciliare ne sono
state accolte solo 13; a Napoli 7 su
371; a Roma 12 su 74. Molti comu-
ni hanno organizzato il trasporto di
questi ammalati ai seggi con auto-
ambulanze superaccessoriate, pul-
mini e taxi.

Come si eleggeranno i 618 parla-
mentari più i 12 all’estero. Per la
Camera il territorio nazionale è di-
viso in 27 circoscrizioni elettorali
riformulate in base ai dati dell'ulti-
mo censimento della popolazione
(56.995.744 abitanti) risalente al
2001. Le regioni che eleggono più
deputati sono Lombardia, Campa-
nia, Lazio, Sicilia, Veneto e Pie-
monte. Il loro territorio, infatti, è di-
viso in più circoscrizioni. Al Pie-

monte spettano 46 seggi, alla Lom-
bardia 98. A Trentino Alto Adige
10; Veneto 49: Friuli Venezia Giu-
lia 13. E ancora: Liguria 17; Emilia
Romagna, 43; Toscana 38; Umbria
9; Marche 16; Lazio 55; Abruzzo
14, Molise, 3; Campania 62; Puglia
44; Basilicata 6; Calabria, 22. In Si-
cilia 54, in Sardegna 18.
Si riduce anche per il Senato il nu-
mero dei senatori, che passano da
315 a 309, più i 6 rappresentanti de-
gli italiani all’estero. La Lombardia
elegge più senatori, 47. Seguono
Campania (30), il Lazio (27) e la Si-
cilia (26). Il Piemonte ne elegge 22,
la Val d'Aosta 1, Trentino Alto Adi-
ge 7; Veneto 24; Friuli Venezia
Giulia 7; Liguria 8; Emilia Roma-
gna 21; Toscana 18; Umbria 7;
Abruzzo 7; Molise, 2; Puglia 21;
Marche 8, Basilicata 7; Calabria
10; Sardegna 9.

La prima volta alle urne per tre milioni di ragazzi
Quasi 70mila sezioni elettorali per 47 milioni di elettori. Ma è già polemica sugli «intrasportabili»

Non solo maratone Tv, c’è anche
il web e ci sono i telefonini per
chi, dal pomeriggio di oggi, vor-
rà placare - al lavoro o in viaggio
- l’ansia da urne premendo sulle
lettere di tastiere e tastierine. Ci
sono i siti dei quotidiani, ovvia-
mente, l’Unità on line fra questi
che offre una gran quantità di
servizi: alle 18 una videochat con
Furio Colombo in corrisponden-
za con il momento in cui si cono-
sceranno i dati della prima proie-
zione sul voto alla Camera (alle
15 sarà, invece, reso noto l’exit

polls elaborato sul voto al Sena-
to). E poi corrispondenze e com-
menti dalla sede nazionale dei
diesse, che hanno allestito un
proprio sistema di raccolta dati e
dalle sedi degli altri partiti in ga-
ra nelle politiche 2006. I dati
nexus arriveranno in tempo rea-
le, subito dopo le comunicazioni
Tv, in contemporanea con la dif-
fusione dei dati da parte delle
agenzie giornalistiche. Prima gli
exit polls, quindi, poi le rilevazio-
ni su campione dei risultati reali.
Anche il portale dei Democratici

di sinistra, dsonline.it, assicura
collegamenti e commenti dalla di-
rezione nazionale in uno speciale
«elezioni politiche».
Tempo reale è la parola d’ordine
dei siti istituzionali, in primo luo-
go quello del ministero degli In-
terni che ha due indirizzi web:
www.interno.it e www.elezio-
nipolitiche.interno.it. Dopo le
15, quando comincerà lo scruti-
nio, si avrà sia il dato definitivo
della partecipazione al voto sia,
via via che arriveranno dai seggi
elettorali, i risultati in tempo rea-

le.C’è anche una novità, il servi-
zio RSS che consente di esportare
su altri siti i contenuti di una pa-
gina Internet (raccolta dati elet-
tronica sperimentale nel Lazio,
in Liguria, Puglia e Sardegna).
Anche altre sedi istituzionali han-
no preparato nei loro siti pagine
speciali per le elezioni. Tempo re-
ale, dunque, per la raccolta dei
dati sul sito del comune di Roma
www.servizi.comune.roma.
it, che già ieri dava in anteprima
quelli relativi al’affluenza alle ur-
ne nella capitale.

Restando al web da segnalare
l’iniziativa di Internazionale - in-
ternazionale.it/voto - che ha
chiesto a stranieri che abitano in
Italia, se potessero, come avreb-
bero espresso il loro voto. C’è
una giovane pallavolista argenti-
na che si esprime contro Berlu-
sconi perché le ricorda troppo un
presidente argentino che sembra-
va bravo e si è rivelato un disa-
stro: Menem. Ma c’è anche l’im-
prenditore irlandese a cui piace
l’idea che un paese si possa go-
vernare come un’azienda. Per

quel che vale: la stragrande mag-
gioranza degli intervistati vote-
rebbe per partiti del centro-sini-
stra. Infine: non hanno, stavolta,
colto nel segno i due «coglioni»
che hanno convocato per blog la
manifestazione di largo Argenti-
na a Roma. Chiedono sul sito ho-
vintoio.splinder.com commen-
ti sulla partecipazione al voto ma
la discussione non decolla. Infine
telefonini bollenti: Rai news 24
aggiorna sull’andamento del vo-
to via SMS tutti gli abbonati al
servizio.

Maratone televisive
fra Tg e speciali
Rai, 100 ore di diretta
Il via cinque minuti prima della chiusura delle urne
Staffetta delle reti Mediaset più Sky e La 7

Il computer per il conteggio del voto elettronico in un seggio di Cremona Foto di Sandro Rizzi/Ap

VITTORIO VENETO
Tre molotov e un ordigno (inesploso) contro un seggio

OGGI

IN RETE Il sito del Viminale, i quotidiani e le agenzie di stampa daranno aggiornamenti su exit poll e proiezioni. L’afflusso dei dati momento per momento, anche con gli sms

On line i dati in tempo reale e sul sito de l’Unità videochat con Furio Colombo

■ di Wanda Marra / Roma

Peccato non aver
scelto l’election day
Per ogni sezione
lo stato spenderà
5.678 euro

Pochi i malati gravi
ammessi al voto
in casa: solo quelli
ininterrottamente
dipendenti da macchine

Nexus sulle reti Rai
e Mediaset
Piepoli su Sky
Diamanti ospite
su Rai due

Su La7 Annunziata
e Massimo Cacciari
su Sky i programmi
di Corrado Formigli
e Maria Latella
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ARIA NUOVA nelle «stanze» del made in

Italy. L’export italiano sta riprendendo ossi-

genodopo il progressivo indebolimentodegli

ultimi anni. I prodotti-simbolo del nostro Pae-

se (oro, arredamen-

to, lusso) sembrano

tornare a «tirare». For-

se anche questo ha

spinto il governatore di Bankitalia
Mario Draghi a parlare di ripresa in
atto durante l’ultimo Ecofin, termi-
nato l’altro ieri a Vienna. Anche se
Draghi preferisce parlare dell’Euro-
pa e del suo «cuore pulsante»: la
Germania. «Quando la Germania
va bene siamo tutti contenti - avreb-
be detto il governatore - Se Berlino
corre siamo tutti a beneficiarne».
La ripresa europea era attesa da an-
ni dagli addetti ai lavori: almeno
dal 2003 l’industria del Vecchio
continente è tornata a correre. A ri-
velarlo è proprio l’ultimo bollettino
di Bankitalia, che tutta via osserva
che nello stesso periodo l’industria
italiana «ha continuato a perdere
terreno; una diminuzione più consi-
stente del prodotto industriale si è
registrata in questo ultimo periodo
nei settori che realizzano all’estero
più del 40% del fatturato». Insom-
ma, lo scarto tra la Penisola e la
Mitteleuropa negli ultimi anni è au-
mentato. «Nel 2005 il calo della
produzione nell’industria - si legge
nel Bollettino - ha interessato tutte
le principali categorie di prodotto,
concentrandosi soprattutto nei beni
di consumo e nei beni strumentali.
In espansione è risultata ivece, co-
me negli anni precedenti, la produ-
zione di energia». A perdere terre-
no sono stati i settori tradizionali
(tessile, abbigliamento, pelli), ma
anche quelli a più elevata tecnolo-
gia. «Una riduzione dell’output
quasi del 5% - scrivono ancora i ri-
cercatori di Via Nazionale - si è re-
gistrata nei comparti delle macchi-
ne elettriche, delle apparecchiature
elettriche ed elettroniche e dei mez-
zi di trasporto».
Oggi qualcosa si muove di nuovo,
soprattutto per quei prodotti che
trovano in Germania il mercarto di
sbocco. Per questo Berlino in ripre-
sa fa piacere a tutti. Senza contare
che la crescita europea è uno dei pi-
lastri del niuovo «governo mondia-

le» dell’Economia. Se gli Stati Uni-
ti sono costretti a frenare dal peso
dei loro tre debiti (famiglie, impre-
se e Stato), toccherà al Vecchio
continente guidare la corsa della
ricchezza. Così sulle due coste del-
l’Atlantico è in atto un gioco di pesi
e contrappesi per consentire agli
uni (gli Usa) di atterrare dolcemen-
te, e agli altri (l’Ue) un decollo al-
trettanto «soft». In questa «regia
mondiale» ha un ruolo anche
l’estremo oriente. Non è casuale in
questo senso l’appello lanciato ieri
alla Cina dai ministri delle finanze
europei e la Banca asiatica per lo
sviluppo, riuniti a margine del-
l’Ecofin di Vienna. Pechino deve
«progressivamente rivalutare la

propria moneta per ridurre gli squi-
libri mondiali». Secondo i ministri
economici europei ed asiatici la cre-
scita economica mondiale quest'an-
no dovrebbe attestarsi al 4,5% no-
nostante i prezzi del petrolio, che
continuano a restare elevati.
«Una maggiore flessibilità dello
yuan permetterà di ridurre gli squi-
libri mondiali», ha affermato il mi-
nistro delle finanze austriaco,
Karl-Heinz Grasser, sottolineando
come il processo debba comunque
essere lento. D'accordo anche il
presidente della Banca asiatica per
lo sviluppo, il giapponese Haruhilo
Kuroda, secondo il quale uno
«yuan più flessibile sarebbe nell'in-
teresse della Cina». Ma «Ognuno
deve fare la sua parte», sottolinea
invece il commissario Ue Joaquin
Almunia. «Gli Stati Uniti devono
aumentare il loro tasso di rispar-
mio, l'Europa ed il Giappone devo-
no accelerare le riforme strutturali
per contribuire alla crescita econo-
mica mondiale e la Cina deve favo-
rire la crescita della domanda inter-
na e rendere più flessibile il tasso di
cambio della sua moneta».

Il caso Geronzi
oggi a Mediobanca

Il consiglio di amministrazio-
ne di Mediobanca, che si riuni-
sce oggi a Milno, dovrà esami-
nare il caso della sospensio-
ne di Cesare Geronzi, presi-
dente di Capitalia e vicepresi-
dente del’Istituto di piazzetta
Cuccia.
Geronzi è stato interdetto dal-
la Procura di Parma, che gli
contesta la vendita della Ciap-
pazzi alla Parmalat, dall’eser-
cizio delle sue funzioni per un
periodo di due mesi e quindi
oggi anche Mediobanca do-
vrà comunicare al mercato la
sospensione di Geronzi. Si
tratta di un atto dovuto e non
discutibile in questo momen-
to.
L’annullamento della sospen-
sione dovrà poi passare attra-
verso unpronunciamento del-
l’assemblea dei soci, ma quel-
la di Mediobanca è fissata so-
loper la fine diottobre. Invece
l’assemblea dei soci di Capi-
talia è prevista a fine aprile,
quando si sarà esaurita (salvo
ulteriori provvedimenti) la mi-
sura interdittiva nei confronti
di Geronzi. Quindi gli azionisti
potrebbero reintegrare Ge-
ronzi alla presidenza di Capi-
talia.

GIACOMO VACIAGO La ripresa è industriale, noi produciamo solo per i ricchi

«Purtroppo noi siamo malati»

Fiorani a casa, ora non può inquinare le prove
Il Gip Forleo concede gli arresti domiciliari. Il banchiere di Lodi: «Scusate, vi saluto tutti»

REGIONE LAZIO: 1,4 MILIONI DI EURO 
PER LA SICUREZZA DELLE PMI COMMERCIALI

MARTEDÌ 11 APRILE
SI APRE IL BANDO PROMOSSO DALL’ASSESSORATO ALLA PMI, COMMERCIO E ARTIGIANATO

PRENOTAZIONE ON-LINE SUL SITO DI SVILUPPO LAZIO 

Martedì 11 aprile 2006 si aprirà il bando regionale che, attuando l’articolo 74 della legge 289/2002, offre
contributi alle piccole e medie imprese del commercio per la riqualificazione ed il potenziamento
dei sistemi e degli apparati di sicurezza anticrimine.
L’iniziativa, promossa dalla Regione Lazio su iniziativa dell’Assessore alla piccola e media impresa, com-
mercio e artigianato, prevede uno stanziamento di 1.455.356 euro.

Il contributo è concesso sulla base dell’ordine di presentazione delle domande (farà fede l’ordine di
prenotazione telematica), fino ad esaurimento dei fondi disponibili. Ciascuna impresa può presentare una
sola domanda per ciascuna unità locale.
Il contributo concedibile in conto capitale, per ciascuna domanda, è pari al 50% delle spese ritenute
ammissibili. La spesa preventivata, al netto di I.V.A., deve essere compresa tra un minimo di €. 1.000,00
(mille) ed un massimo di €.10.000,00 (diecimila).
Sono ritenute ammissibili le spese delle PMI commerciali per: collegamenti telefonici, telematici ed infor-
matici per il collegamento degli impianti di sicurezza con centrali di vigilanza; sistemi di videosorveglianza o
videoprotezione, nel rispetto della legge sulla privacy; sistemi telematici antirapina integrati; sistemi antifurto,
antirapina o antintrusione ad alta tecnologia; sistemi di allarme con individuazione satellitare collegati con le
centrali di vigilanza; casseforti o armadi blindati; cristalli antisfondamento; inferriate, serrande e porte di sicu-
rezza; sistemi di pagamento elettronici (POS e carte di credito); dispositivi aggiuntivi di illuminazione nottur-
na, connessi all’impiego di protezioni che consentono la vista dell’interno.

La presentazione delle domande prevede la seguente procedura, che si articola in due fasi distinte:
1. prenotazione telematica: che consiste nell’invio del modulo di domanda mediante utilizzo della procedu-

ra guidata sul sito www.sviluppo.lazio.it. La prenotazione telematica sarà avviata alle ore 8.30 di martedì
11 aprile.

2. domanda in formato cartaceo: la domanda e i relativi allegati, debitamente sottoscritti e corredati da foto-
copia di un valido documento d’identità, dovranno essere inviati, con raccomandata A/R, entro i 5 giorni
lavorativi successivi all’invio telematico all’indirizzo seguente: SVILUPPO LAZIO S.p.a. - Via V. Bellini, 22
- 00198 Roma.

Il governatore di Bankitalia Mario Draghi Foto Ansa

«Se non si capisce cosa sta
accadendo nel mondo non
si capisce neanche questa
ripresa». Parte dalla Cina e
dall’India il commento del
professor Giacomo Vacia-
go alla ripresa annunciata
all’ultimo Ecofin di Vien-
na e rammentata dal neogovernatore Mario
Draghi. È lì, in estremo oriente, che si trova il
«carbone» della locomotiva tedesca. E l’Ita-
lia? I «vagoni» italiani seguono il «motore»
tedesco: ma non più come una volta. Per un
semplice motivo. «Noi produciamo per i ric-
chi - spiega Vaciago - Ma quanti ricchi ci sono
al mondo?».
Chetipodi ripresaabbiamodi fronte?
«La ripresa è legata all’industria, tant’è che
avvantaggia la Germania più di noi proprio
perché la Germania è la fabbrica delle fabbri-
che».

Eppurel’industria italianacontinuaad
essere“malata”.
«Perché noi ci siamo specializzati in beni di
consumo. E non è su quei beni che il mondo
sta ripartendo. Nel mondo è in corso una rivo-
luzione industriale: stiamo industrializzando
la Cina e l’India. Questa rivoluzione in questi
anni sta costruendo fabbriche, non scarpe. In
tutto il mondo - non solo in Italia - le imprese
sono più ottimiste delle famiglie. Bisogna
chiedersi come mai?, Le imprese non lavora-
no per le famiglie? No, le imprese lavorano
per le fabbriche. I profitti vanno bene, gli in-
vestimenti vanno meglio ma i consumi sono
fermi».
Per l’Italia ilbollettinoeconomico
Bankitaliastimauntassodicrescitadi
pocosuperioreall’1%.Èverochesista
rivedendoalrialzo?
«Un pochino sì. Ma attenzione. Qui bisogna
chiedersi: chi è oggi l’emblema dell’Italia?
Diego della Valle, Luca di Montezemolo. La-
vorano per i ricchi, per i consumi dei miliona-

ri. Certo esportano e anche bene. Ma prima
che si facciano i volumi di una volta con la
Ferrari e le Tod’s ce ne vuole. Qui sta la diffe-
renza: la Germania esporta fabbriche, noi
scarpe di lusso. Quanti miliardari ci devono
essere in Cina perché il nostro export risal-
ga?».
Nonèancheunaspecializzazioneitaliana
quelladeimacchinariper laproduzione?
«Meno di quella tedesca, e abbiamo perso
quote. Basti pensare alle strade che si fanno in
tutto il mondo: una volta noi eravamo bravi a
farle. Siamo andati indietro. Una volta abbia-
mo fatto i metanodotti in Russia, gli elettro-
dotti, le dighe. Negli ultimi anni non si è fatto
quasi più nulla».
Inognicasosiriparte,ono?
«Anche in Italia il peggio è passato. Ma que-
sto da mesi. La stima di inizio anno potrebbe
anche migliorare, anche se oggi siamo un po’
meno dipendenti dalla Germania di quanto lo
fossimo in passato».
 b.di g.

Gianpiero Fiorani all’uscita dal carcere di San Vittore Foto di Loris Savino/Reuters

■ di Susanna Ripamonti / Milano

OGGI

L’Italia cerca di agganciare
la locomotiva tedesca

La ripresa economica in Europa parte dalla Germania
Riprende il nostro export, ma non basta per la svolta

■ / Roma

L’INTERVISTA

DOPO QUASI QUATTRO
MESI di carcere preventi-
vo, ieri mattina˘ Giampiero
Fiorani e Gianfranco Boni

sono tornati a casa, con la pro-
spettiva di un periodo ancora lun-
go di rigidi arresti domiciliari. I
due uomini che hanno segnato la
gloria e declino della Banca po-
polare Italiana, il piccolo istituto
di credito lodigiano travolto dal-
lo scandalo economico-giudizia-
rio più clamoroso degli ultimi an-
ni, erano stati arrestati il 13 di-
cembre scorso: ora il gip Clemen-
tina Forleo li ha liberati dalle
sbarre, ma ha stabilito che en-
trambi potranno avere contatti
soltanto con i familiari con cui vi-
vono e coi loro legali. Restrizioni
che si protrarranno fino al 13 giu-
gno, alla scadenza dei termini di
carcerazione preventiva.
Giubbotto marrone, maglione
rosso, Fiorani si è fatto strada tra i
giornalisti che lo attendevano al-

l’uscita di San Vittore: «scusate,
scusate, vi saluto tutti» e si è ar-
rampicato sul fuoristrada guidato
dalla moglie Gloria, per raggiun-
gere i figli che non lo vedevano
dalla sera dell’arresto.
Le porte del carcere si sono ria-
perte dopo 14 interrogatori e do-
po che Fiorani ha messo a dispo-
sizione le sue proprietà manife-
stando la disponibilità a far rien-
trare dall'estero una novantina di
milioni di euro, 18 dalla Svizzera
e 70 sparsi tra Jersey e Singapore.
Ma ci sono state difficoltà buro-
cratiche per il rientro dei capitali,
sui quali anche le autorità giudi-
ziarie straniere vorrebbero mette-
re le mani, per cui finora sono
rientrati solo 250 mila euro di Bo-
ni e 150 mila euro di Fiorani.
Indagato a piede libero da mag-
gio Fiorani si presentò il 31 ago-
sto dai pm cercando una sorta di
tregua, ma il giorno successivo, il
primo settembre, costituì un trust
che nelle sue intenzioni sarebbe
dovuto servire a metterlo al ripa-

ro dalle conseguenze economi-
che e finanziarie dell'inchiesta.
Poi il banchiere trasferì soldi all'
estero, aprendosi da solo le porte
del carcere.
Ora l’inchiesta è vicina alla con-
clusione. La procura entro metà
del mese prossimo dovrebbe de-
positare gli atti del primo stralcio
relativo ai cosiddetti «concerti-
sti» della scalata ad Antonveneta
accusati di aggiotaggio, in tutto
una sessantina di indagati. È pro-
babile che venga aggiunta anche
la parte relativa alle misure re-
strittive del 13 dicembre scorso.
Fu un arresto annunciato, quello
di Santa Lucia, quando Fiorani at-
tese rassegnato nella sua abitazio-
ne che gli uomini della Guardia
di Finanza gli notificassero un or-
dine di custodia cautelare con
l’accusa di associazione per de-
linquere finalizzata all'aggiotag-
gio, all'appropriazione indebita e
al riciclaggio. Era il logico epilo-
go dell'inchiesta sul piratesco ten-
tativo di scalare il gigante Anton-
veneta da parte della cordata dei
concertisti pilotata dal banchiere
lodigiano. Le intercettazioni pub-
blicate sui giornali e le successi-
ve dimissioni del Governatore di
Bankitalia, Antonio Fazio, di cui
Fiorani era il pupillo, erano state
solo il sintomo di una grave ano-
malia. Le indagini successive
avevano dimostrato che la Bpi,
era sostanzialmente la struttura
operativa di un’associazione per
delinquere. Il gioco della creazio-
ne di linee di credito privilegiate
per clienti vip, della concessione
di fidi destinati ad investimenti
pilotati e sicuri e la ripartizione
degli utili coi vertici dell’istituto
bancario erano il trucco che ave-
va consentito guadagni illeciti e
truffe ai danni di ignari correnti-
sti, sui quali venivano «spalma-
te» le eventuali perdite.
Furono questi fatti a far scattare
gli arresti, anche se l’ex numero
uno di Bpi era iscritto nel registro
degli indagati già dal 17 maggio
del 2005, insieme ad altre 21 per-
sone, tra le quali il finanziere bre-
sciano Emilio Gnutti, in seguito a
una segnalazione della Consob.
Il suo telefono era intercettato la
sera del 12 luglio, quando ci fu la
telefonata notturna con l’allora
governatore Antonio Fazio, quel-
la del «bacio in fronte» più com-
promettente delle cronache italia-
ne. Da allora la parabola discen-
dente di Fiorani è inarrestabile.
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NON C’È PACE per la cooperativa di giovani che

produce lamponi a Casignano, nel Reggino. La ’n-

drangheta ha colpito di nuovo: un incendio - il secon-

do, a distanza di quindici giorni - è divampato in un

deposito di materiale in

plastica dell’azienda

«Frutti del Sole», apparte-

nente al consorzio «Valle

del Bonamico», voluta e fondata dieci
anni fa dal vescovo di Locri-Gerace
Giancarlo Maria Bregantini, ma che fin
dalla sua nascita è stata oggetto di avver-
timenti mafiosi. Le fiamme questa volta
hanno provocato lievi danni e non avreb-
bero danneggiato le serre dei frutti. «Le
cooperative evidentemente danno fasti-
dio a qualcuno - ha dichiarato ieri mon-
signor Bregantini - È bene quindi capire
chi c’è dietro a questi episodi ed indivi-
duare l’obiettivo finale». Secondo il ve-
scovo, il fatto accaduto è grave «ma cre-
do che non ci siano riferimenti diretti al-
la mia persona», ha concluso.
Sabato sera, nelle vicinanze del deposito
di concimi c’erano alcuni operai del-
l’azienda agricola. Sono stati loro ad ac-
corgersi che il deposito stava andando a
fuoco. Non appena hanno visto del fu-
mo hanno subito dato l’allarme. E solo
perché il materiale accatastato nel depo-
sito non era facilmente infiammabile
non è accaduto il peggio. I carabinieri
ora stanno ascoltando tutto il personale
in servizio per accertare se siano state
notate persone estranee nella cooperati-
va.
Torna la paura in Calabria. Il 23 marzo
scorso le cosche hanno avvelenato con
l’acido 12mila piantine dei «Frutti del
Sole» e un ettaro di serra coltivato a lam-
poni, ribes e mirtilli. Il danneggiamento,
per oltre 150mila euro, fu scoperto dai
lavoratori. Liquidi tossici erano stati in-
trodotti nell’autobotte che distribuisce il
concime sulle piante. Ad insospettire i
responsabili della serra un fenomeno
strano: l’improvviso ingiallimento delle
foglie.
L’avvelenamento delle serre di lamponi
del marzo scorso, s’era verificato men-
tre mons. Bregantini si trovava a Colle-
valenza (PG), per una settimana di eser-
cizi spirituali. Una settimana dopo dal-
l’Umbria il vescovo inviò a tutti i parro-
ci della diocesi di Locri un messaggio e
lanciò la scomunica contro gli ignoti au-
tori del vile atto. «La Chiesa - disse in
quell’occasione Bregantini - richiama
tutti all’inviolabilità della vita; vede che
è stata violata in maniera molteplice e

vasta: dall’uccisione di quel ragazzo a
Bianco (Enzo Cotroneo, calciatore del
Locri) a quella giovane professionista
gravemente ferita a Messina dal fratello;
dal ferimento dell’agente pubblicitario a
Siderno (Rosario Iannì) alle piante avve-
lenate (i lamponi de “I frutti del sole”)».
E, invitando la chiesa e la società a riflet-
tere sulla gravità del fatto, affermò il
principio che chi uccide è scomunicato
perché «il male non deve mai vincere» e
perché distruggere «la campagna è un at-
to contro Dio. Un atto che viola l’intera
attività cooperativistica della Locride e
che vede tanti giovani impegnati con le
loro mani nel futuro della Calabria».
Moltissime furono le iniziative adottate
in tutt’Italia e finalizzate alla raccolta di
fondi da devolvere alla cooperativa. Tra
queste anche la Regione Calabria, con
uno stanziamento di 50mila euro. E non
sono mancate le polemiche: «Nella co-
op di Bregantini ci lavorano i figli dei
mafiosi», ha denunciato Angela Napoli
(An), vicepresidente della Commissio-
ne antimafia. La controreplica del gover-
natore Loiero: «La cosa non mi disturba
affatto. I figli non possono essere con-
dannati per le colpe dei padri. È compito
delle istituzioni contribuire al recupero
di chiunque commetta un qualsiasi delit-
to».

BREVI

MostrodiFirenze
Il giornalistaarrestato
potràvotare in carcere a Perugia

Sarà allestito oggi nella nuova struttura di Capanne il seggio
elettorale per i detenuti del carcere di Perugia. Anche Mario
Spezi, dunque, il giornalista fiorentino arrestato nell’ambito
dell’inchiesta sulla morte di Francesco Narducci, potrà vota-
re. Il legale del giornalista, l’avvocato Alessandro Traversi,
aveva inviatoun’istanza al direttore del carceredi Perugia.

Vicenza
Precipita unultraleggero
Loschianto poi il fuoco: due morti

Due persone sono morte nella caduta di un ultraleggero, ieri
pomeriggio, a Cassola (Vicenza). Dopo essere precipitato in
una zona agricola, il velivolo è esploso. I due occupanti sono
morti carbonizzati. Le vittime sono Giorgio Pastega, 58 anni,
imprenditorehigh tech e Orfeo Ferraro (47), impresario edile.

Trento
ValangasullaMarmolada
Travoltidue sci alpinisti, salvati

Una valanga si è abbattuta sulla Marmolada, sotto la ferrata
Nord Ovest, al confine tra la provincia di Trento e quella di
Belluno. La massa di neve ha travolto due sciatori, trascinan-
doli per 30 metri. Uno dei due è riuscito ad emergere da solo
dalla neve e a dare l'allarme. Il soccorso alpino ha estratto il
secondoscialpinista cheè stato ricoverato instato dichoc.

PIETRO SCHIRRIPA Per il presidente della Cooperativa Valle del Bonamico il segnale è chiaro: «Vogliono dirci che qui comandano loro»

«Ora abbiamo bisogno di un fortissimo intervento dello Stato»

■ Il possesso dei beni materiali è «un com-
pito, una responsabilità verso gli altri», men-
tre «alla violenza non va mai opposta altra
violenza, o all'ingiustizia un'altra ingiusti-
zia». In un'omelia di alta tensione morale,
nella messa presieduta in Piazza San Pietro
dopo la processione e la benedizione di pal-
me e ulivi, Benedetto XVI ha individuato nei
tre concetti di «pace, povertà e universalità»
il messaggio cristiano dell'odierna solennità
delle Palme. Il Papa ha tratto spunto dall'in-
gresso di Gesù a Gerusalemme a cavallo «di
un asino, per di più preso in prestito» per ri-
cordarne l'immagine di «un re dei poveri, un
povero tra i poveri e per i poveri». Povertà,
però non è solo mancanza di beni, perché an-
che chi ha «il cuore pieno della bramosia del-
la ricchezza e del potere» e vive «nell'invidia
e nella cupidigia», di fatto «appartiene ai ric-
chi», desiderando solo «rovesciare la riparti-
zione dei beni». L'esortazione del Papa è
quindi a riconoscere «il possesso come re-
sponsabilità, come compito verso gli altri.
La libertà interiore è il presupposto per il su-
peramento della corruzione e dell'avidità

che ormai devastano il mondo».
Il secondo esempio che emerge dalla liturgia
di è quello di «un re di pace»: una pace il cui
simbolo è la croce, «vero arcobaleno di Dio -
ha detto il Papa, che congiunge il cielo e la
terra e getta un ponte sugli abissi tra i conti-
nenti». «Ogni volta che ci facciamo il segno
della croce - ha aggiunto - dobbiamo ricor-
darci di non opporre all'ingiustizia un'altra
ingiustizia, alla violenza un'altra violenza; ri-
cordarci che possiamo vincere il male soltan-
to con il bene e mai rendendo male per ma-
le». C'è infine - ha proseguito Benedetto
XVI - «il preannuncio dell'universalità: il re-
gno del re della pace si estende da mare a
mare, fino ai confini della terrà: lo spazio del
re messianico non è più un determinato pae-
se che poi si separerebbe dagli altri e quindi
inevitabilmente prenderebbe posizione con-
tro altri paesi. Il suo paese è la terra, il mondo
intero. Superando ogni delimitazione egli,
nella molteplicità delle culture, crea unità».
Tutte e tre le caratteristiche povertà, pace,
universalità secondo Benedetto XVI «sono
riassunte nel segno della Croce».

IL PAPA NELLA DOMENICA DELLE PALME

«All’ingiustizia non si può
rispondere con ingiustizia»

Locri, fuoco sulla cooperativa del vescovo
Ancora un’intimidazione della ’ndrangheta a monsignor Bregantini, fondatore dell’azienda agricola

del Reggino che produce lamponi. Nella notte di sabato incendiato un deposito di plastica

AREZZO

Trovati due cadaveri
in un bosco: forse i fratelli
calabresi scomparsi venerdì

L’AQUILA

Albero su un gruppo di turisti
sordomuti: un morto e 7 feriti

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ Li ha scoperti per caso un 70enne che, notate
alcune macchie di sangue sul terreno, pensava ad
un animale ferito. Invece in quella buca nel bo-
sco a Terranuova Bracciolini ( Arezzo) c’erano
due cadaveri: si tratterebbe di due fratelli calabre-
si, Angelo e Ettore Talarico, impiegati nell’edili-
zia a San Giovanni Valdarno. La loro scomparsa
è stata denunciata proprio ieri dai familiari, ma di
loro non si hanno notizie da venerdì. «Che si trat-
ti di un omicidio è molto probabile. Di sicuro c’è
un reato di occultamento di cadavere», ha detto il
comandante del carabinieri di Arezzo colonnello
Marco Mochi intervenuto nella zona dove sono
stati trovati i due cadaveri. Il colonnello ha spie-
gato però che, fino a quando le due salme non sa-
ranno tirate fuori dalla buca (azione che verrà ef-
fettuata solo stamattina) non si potranno capire le
cause del decesso. I due cadaveri si trovano in
una stessa buca di circa un metro e mezzo di pro-
fondità, ricoperta con terriccio smosso, ma sono
visibili solo alcune parti. È stato il medico legale
a chiarire che si trattava di due salme perchè, co-
me spiegato dal colonnello Mochi, sono visibili
solo due piedi e un' altra parte del corpo. A quan-
to sembra i due cadaveri indossano dei vestiti.

■ diMassimoFilipponi

Dodici soci, lavoro per seicento operai
stagionali, un giro d’affari di tre milio-
ni di euro l’anno, tecnologie all’avan-
guardia, serre automatizzate, un ge-
mellaggio con la Facoltà di Agraria
dell’università di Haifa e tanta passio-
ne. La cooperativa Valle del Buonami-
co è la prima azienda agricola della Lo-
cride. Per questo dà fastidio alla ’n-
drangheta che, con impressionate rego-
larità, minaccia e intimidisce la «crea-
tura» voluta dal vescovo di Locri,
monsignor Gian Carlo Maria Breganti-
ni.
Pietro Schirripa è un medico, amico di
Bregantini, e fa il direttore della coope-
rativa che comprende anche la «Frutti
del sole», l’azienda colpita sabato con

un incendio doloso.
L’ennesimoatto intimidatorio...
«Ogni sei, otto mesi ci fanno qualcosa
ma ultimamente si sono concentrati
sulla “Frutti del sole”. Anche l’avvele-
namento dell’altra volta... Ma, mentre
allora, qualcuno non era del tutto con-
vinto della matrice, stavolta è chiaro:
questa è la firma della mafia».
Cipuòspiegarechecosaè
successo?
«Sabato sera verso le otto sono stato in-
formato che era scoppiato un incendio
con fiamme alte venti metri. Hanno
colpito il recinto dove teniamo la pla-
stica di scarto, quella che va smaltita in
una discarica speciale, l’accatastiamo
lì in attesa che vengano a prenderla
quelli del servizio ecologico».
Cisonostatidanni?

«No, si è trattato di un atto più che altro
dimostrativo. Anche perché è stato
tempestivo l’intervento degli operai
che abitano nelle vicinanze dell’azien-
da. Hanno aperto subito un bocchetto-
ne dell’irrigazione che ha fermato le
fiamme impedendo che si propagasse-
ro».
Unmesefa l’avvelenamento,
sabato l’incendio...Visentite
abbandonati?
«A questo punto noi chiediamo un in-
tervento fortissimo dello Stato. È fon-
damentale che arrivi presto altrimenti
il rischio è che, questi tentativi di met-
terci paura alla fine riescano nel loro
intento... ».
La’ndranghetavorrebbe
costringerviallachiusura...
«Ma noi non possiamo chiudere. 40 et-

tari di serre, agricoltura moderna e di
eccellenza, attrezzature efficienti e tec-
nologicamente avanzate: siamo un
pezzo di Svizzera trapiantata in Cala-
bria... No, non è possibile chiudere...
Glielo dice lei poi ai nostri 600 ope-
rai?».
SecondoAngelaNapoli,deputato
diAnevicepresidentedella
Commissioneantimafia, tra ivostri
dipendenticisonofiglidimafiosi.E
perquestononavrestedirittoad
uncontributodi50milaeuro
erogatodallaRegione...
«Sia nello schieramento di centrode-
stra che in quello del centrosinistra ci
sono molte persone convinte che la lot-
ta alla mafia si debba fare solo con la
repressione e l’annientamento, ma noi
facciamo parte di un ambiente cattoli-

co e crediamo nella conversione. Noi
siamo per il lavoro onesto e non per
l’arricchimento tramite il lavoro; sia-
mo per la reputazione sociale e non per
l’onore... I ragazzi che lavorano da noi
non sono mai caduti nelle recidive, for-
se hanno sbagliato una volta, due no.
Anche da questo punto di vista, mi cre-
da, qualche risultato l’abbiamo ottenu-
to».

L’INTERVISTA

Nel fermo immagine televisivo il corpo della vittima Foto Ansa

IN ITALIA
Le parole di Bregantini:

«Le cooperative danno fastidio
È quindi bene capire chi c’è

dietro a questi episodi»

Il 23 marzo scorso
le cosche avvelenarono
con l’acido 12mila piante
dei «Frutti del Sole»

■ Stavano per risalire sul pull-
man che li avrebbe ricondotti a ca-
sa, ma la gita della domenica delle
Palme è finita in tragedia per un co-
mitiva di sordomuti di 52 persone
che aveva scelto L'Aquila per tra-
scorrere l'appuntamento annuale
del «Movimento persone sordo-
mute». Appena un fruscio, avverti-
to solo dall'interprete e dall'autista,
e poi, improvvisamente, un albero
secolare alto 20 metri è crollato
sulla coda di persone che stavano a
circa un metro dall'autobus. Sotto
la pianta, un ippocastano, sono ri-
maste 15 persone. In otto hanno ri-
portato solo escoriazioni, 7 sono ri-
maste ferite, tra cui una donna,
F.C., gravissima, mentre un uomo
di 47 anni è morto sul colpo. Si
chiamava Giuseppe Giuliani, di-
pendente del ministero di Grazia e
Giustizia, era di Valmontone in
provincia di Roma, come il resto
della comitiva arrivata in città alle
prime ore di ieri mattina. Il corpo
straziato dell'uomo, coperto da un
lenzuolo bianco intriso di sangue,
è stato trasportato in obitorio solo
poco prima delle 19, a circa due
ore di distanza dall'assurdo inci-
dente.
Aveva le radici marce. Sembrava

un albero sanissimo, ma all’inter-
no era vuoto e le radici erano state
intaccate. Questo è stato il «refer-
to» dei tecnici del Comune dell'
Aquila. I Vigili del Fuoco provve-
deranno ora a tagliare le altre quat-
tro piante vicine. Si vogliono evita-
re tragedie analoghe.
La comitiva di sordomuti aveva
fatto da poco visita alla fontana
monumentale delle 99 cannelle, di-
stante dalla stazione circa 300 me-
tri. Il pellegrinaggio era iniziato
con una Messa nella basilica di
Santa Maria di Collemaggio (dove
sono conservate le spoglie di Papa
Celestino V), officiata dall'arcive-
scovo metropolita Giuseppe Moli-
nari. L'incidente è avvenuto nel po-
meriggio. La comitiva, composta
da 52 persone, stava per fare ritor-
no a Valmontone. «Stavamo risa-
lendo sul pullman - ha spiegato
l'accompagnatrice - quando senza
alcun rumore forte, ma solo con
uno scricchiolio, l'albero si è abbat-
tuto sulle persone. Io stessa ho fat-
to istintivamente un passo indietro
e mi sono salvata. Non è stato così
per gli altri». Anche l’autista del
pullman ha tentato, inutilmente, di
avvisare la comitiva che si stava
avvicinando del pericolo.
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U na ragazza mi ha chiesto se ricor-
davo una canzone. Ne aveva biso-
gno per una citazione in un compi-
to in classe. Quella che fa: «Caro

amico ti scrivo... ». «Sì certo - ho esclamato do-
po qualche istante in cui ho ricercato le parole
in un piccolo cassetto della memoria - è di Lu-
cio Dalla». Ma Andrea, che ascoltava, mi ave-
va già preceduto, ricordandone il titolo e reci-
tandone meglio di come avrei fatto io i versi.
«L'anno che verrà», di Dalla, risale a ventotto
anni fa, a molto prima che lui fosse nato. Come
se, per intenderci, negli anni settanta io avessi
cantato Natalino Otto o Aurelio Fierro, dei
quali a stento conoscevo il nome e le virtù de-
cantate da mia madre. «Che strano - ho osser-
vato - Conoscete meglio di me la musica che
appartiene alla mia generazione». «Te credo -
ha risposto Andrea - quelli de mò fanno schi-
fo». Così, ho appreso che tutti conoscono e
ascoltano i grandi cantautori della mia “era”.
E se devono esprimersi sulla propria chiosa-
no: «Noi c'avemo Povia, quello der piccione».
E ridono. Un po' divertiti, un po' rassegnati.
È in atto, da tempo, grosso modo dall'inizio de-
gli anni 80, una sospensione del tempo. Alme-
no di quello dell'arte. La musica leggera ne è
una spia. E i ragazzi ne rappresentano i sensi-
bili recettori. Mentre noi operavamo una cesu-
ra generazionale con chi ci aveva preceduto,
presente contro passato, rifiutandone compor-
tamenti e gusti, loro al contrario recuperano il
passato contro un presente scialbo e insoddi-
sfacente. Ma non è sul passato e sul presente
che si misura la vera differenza: è sul futuro. I
giovani di oggi, «anfibi» secondo la definizio-
ne di Ilvo Diamanti, mezzi e mezzi, un po' ac-
qua un po' terra, dignitosamente acconciati
nella complessità contraddittoria del loro mon-
do, un po' veline un po' no global, sono con-
traddistinti dalla percezione d'essere dei senza
futuro. Dal sentimento che tutto sia già accadu-
to. E dall'idea che la loro identità e la loro sto-
ria si costruiscano come replica di ciò che è
stato. Come in un grande replay. Dei replicanti
ai quali sia stata sottratta la dimensione del fu-
turo, concetto improbabile o addirittura im-
pensabile.
«Come mai - ho provato a chiedere - questa di-
saffezione nei confronti della musica che do-
vrebbe rappresentarvi? Come mai questa diffi-
coltà a proiettarvi nel futuro?». Ma non mi
hanno risposto. Hanno sollevato le spalle e
scosso la testa, per rimarcare una sorta di di-
sincanto nei confronti del loro tempo. Come se
fossero stranieri nella loro patria, e ne disco-
noscessero, nel mentre si edifica, la natura
stessa del paesaggio. Come se, infine, quel pae-
saggio non li riguardasse. Ma appartenesse a
un'altra ragione, tutta risolta nella pura dimen-
sione commerciale, senza talento e senza per-
sonalità, alla quale essi stessi in fondo si adat-
tano, ma che intimamente disprezzano. Spesso
rimproveriamo ai giovani d'essere privi di me-
moria storica, ignorando peraltro che sempre
più adulti sono colpiti da quel fenomeno noto
come analfabetismo di ritorno. Il problema tut-
tavia è un altro. È che ai giovani, al contrario,
è sottratta l'idea stessa del futuro. Non solo per
motivi artistici, ma per ragioni anche più com-
plesse: ambientali, economiche, politiche. In
quest'ultima campagna elettorale la destra li
ha clamorosamente dimenticati, mentre la sini-
stra ha puntato le sue carte migliori proprio sul
futuro. La destra ha detto tasse, la sinistra ha
replicato: giovani. Tasse è idea pigra e conser-
vativa. Difesa di un posto al sole, peraltro sem-
pre più in ombra. Giovani è progetto politico,
che include scuola, ricerca, cambiamento. Ed
è pensiero rivoluzionario, proprio perché ri-
mosso.
L'augurio è che l'auspicata vittoria politica del
centro-sinistra si tramuti nell'occasione stori-
ca del riscatto dei giovani, e finalmente si con-
sideri come centrali quelli che oggi sono preca-
ri e marginali.
L'augurio, più semplicemente, è che con la
giornata di oggi si torni a percepire il senso del
domani. luigalel@tin.it

●  ●

LOTTEDICLASSE

L’INIZIATIVA Da malati a curatori: la parabola dei «medici col naso rosso». La comicoterapia, nata negli Stati Uniti, dal ’99 è diffusa anche in Italia

«Clown dottori» all’opera: un sorriso ti guarirà

BAMBINIcon un fiore in mano, con un pelou-

che in regalo, gente in bicicletta, comitive di

motociclisti. Il giorno dopo i funerali è un fiu-

me ininterrotto di persone in pellegrinaggio

nel piccolo cimitero

di Tizzano dove è se-

polto Tommy. Ci so-

no anche mamma e

papà. «Grazie a tutti - dice Paolo
Onofri - . Grazie. Spero che le per-
sone accolgano il nostro pensiero
e cioè che il sacrificio di Tommy
non sia stato inutile. Perché la vita
è sacra». Il papà non si dà pace.
«Non escludo che volessero pro-
prio uccidere Tommy» dice oggi.
Che si sia trattata di una rapina a
scopo di estorsione finita in trage-
dia non lo convince: «Al massimo
la giacenza nel bunker dell'ufficio
postale è di 100.000 euro. Cinque

milioni di euro non lì tiene nem-
meno la Banca d'Italia. E poi sa-
rebbe stato più comodo un rapi-
mento al mattino perché di notte
nell'ufficio postale non entri nem-
meno con un carro armato: in ogni
caso scatta l'allarme e arriva la po-
lizia. E poi, al momento del rapi-
mento, non ci hanno lasciato alcun
segno per un possibile contatto».
Pensieri.
Sono arrivati a piedi poco prima
delle 14 i coniugi Onofri. Hanno
mangiato con tutta la famiglia nel-
la casa della nonna materna che di-
sta un centinaio di metri dal picco-
lo cimitero, poi si sono avvicinati,
anche per salutare le centinaia di
persone che sabato non sono riu-
sciti a ringraziare. «Io e mia mo-
glie - spiega ancora il papà di

Tommy - subito dopo il funerale ci
siamo sentiti male e siamo dovuti
risalire in macchina perché non
stavamo più in piedi. Li ringrazio
tutti ora da qui. Sembrava un gran-
de sogno, ma forse è il più grande
incubo».
I muri all’entrata del cimitero so-
no ancora coperti dai fiori bianchi
e dalle corone che ieri stavano da-
vanti al Duomo di Parma. Una di-
stesa di fiori bianchi è ancora ap-
poggiata anche davanti alla casa di
Martorano, l’abitazione degli zii
del piccolo Tommaso dove si so-
no trasferiti tutti i familiari subito
dopo il rapimento. Altre corone
sono state depositate nella chiesa
di San Prospero. Molti sono torna-
ti a bussare in casa Onofri per chie-
dere la foto del piccolo, quella di-

stribuita durante i funerali su cui è
scritto il messaggio, l’ultimo mes-
saggio di Tommy. Un pellegrinag-
gio continuo, anche ieri. Molti so-
no arrivati da Parma, da Reggio
Emilia, Bologna, dai paesi vicini.
Arrivano anche diverse compa-
gnie di motociclisti, quelli che nel-
le domeniche di sole si divertono a
percorrere le vie tortuose dell’Ap-
pennino. Si fermano, lasciano un
fiore, fanno le condoglianze ai ge-
nitori di Tommaso. Davanti alla
sua tomba tantissimi cartelli:
«Ciao Tommaso, fiore dei nostri
fiori, Tizzano ti abbraccia» scrivo-
no i bambini delle Primarie. Un al-
tro è un lenzuolo bianco con tante
impronte blu delle mani dei bam-
bini; vi è scritto: «Tante mani un
saluto... che il volo ti sia lieve».

Si ammalano o vengono colpiti dalla
malattia negli affetti. Si curano. E poi
non scappano dagli ospedali a gam-
be levate. Ma tornano con la masche-
ra più piccola del mondo: il naso ros-
so. E imparano a far “ridere per vive-
re”. Stiamo parlando dei clown dot-
tori. E della Federazione Nazionale
delle Associazioni “Ridere per vive-
re” insignita di una targa dalla Pre-
sidenza della Repubblica con sedi in
numerose regioni italiane - dal La-
zio, al Veneto, alla Campania - e per-
sino in Svizzera .
Chi sono i clown con il camice pieno
di colori? Che cosa li spinge ad eser-
citare la comicoterapia? «Il clown
mi ha sempre colpito. Da piccola, la
tristezza e la delicatezza del suo viso
mi catturavano e mi ferivano. Finì
che non volli più assistere agli spetta-
coli del circo. Il clown mi sembrava il
più debole, non reggevo alla sua vi-
sta, al modo in cui gli altri lo tratta-
vano – racconta Patrizia Motta che a
giorni diventerà “clown dottore” -
Crescendo mi succedeva la stessa co-
sa quando entravo negli ospedali. Di-
nanzi ai malati mi sentivo paralizza-
ta, temevo persino di chiamare l’in-

fermiera se il familiare che stavo as-
sistendo aveva bisogno. Il malato
per me era troppo debole, come il
clown. Ma del clown, in segreto, con-
tinuavo a subire un forte fascino.
Finché venne la grande paura. Mi
ammalai, rischiando di perdere la vi-
ta. Mi chiesi subito che cosa dovevo
cambiare. Mi accorsi allora, inter-
vento dopo intervento, chemio dopo
chemio, che un piccolo clown comin-
ciava a vivere dentro di me. Lo avevo
nascosto tanto tempo addietro. Qua-
si sepolto. Era la mia parte intima, la
mia creatività. Il mio modo unico di
essere. Ed io l’avevo trattato come il
più debole dei deboli, proteggendolo
fino a farlo soffocare. Avevo creduto
che fossero forti le tante parti di me

che al cospetto della paura della
morte non potevano aiutarmi. No.
Non erano la razionalità, l’efficien-
za, la produttività le doti che mi
avrebbero aiutato in corsia, mentre
ascoltavo la cruda realtà dalle paro-
le dei medici. Ad aiutarmi erano la
sensibilità, la dolcezza, la comicità,
la nostalgia e la corsa verso la vita
racchiusi in un sorriso. Ad aiutarmi
è stato il piccolo clown che da sem-
pre viveva in me. Superata la malat-
tia, ho deciso di continuare ad essere
clown per me e per gli altri e adesso
sto per prendere il camice».
Si chiama Gelotologia, è un metodo
diffuso in America. I capofila in Ita-
lia sono Leonardo Spina e Sonia Fio-
ravanti (vedi il sito: www.ridereper-
vivere.it). Per loro tutto cominciò
circa 17 anni fa. «Alla fine dell’esta-
te del 1990 sembravamo finalmente
uscire dal tunnel che ci aveva in-
ghiottito alcuni mesi prima. Uno di
noi aveva avuto una diagnosi preco-
ce di tumore ed era stato pesante-
mente invitato dagli oncologi a subi-
re un intervento da effettuarsi imme-
diatamente», raccontano. Leonardo
e Sonia scelgono di curarsi evitando
l’intervento. «Iniziammo a vivere
più intensamente i momenti della vi-

ta, quasi assaporandoli sempre nel-
la loro pienezza. Ridevamo spesso.
Iniziammo a rilevare delle coinci-
denze significative». Si recano da un
medico di Milano che li sostiene in
questo percorso. Dopo un anno il tu-
more scompare e aspettano un bam-
bino. E poiché sono l’una coinvolta
nella medicina psicosomatica e l’al-
tro un esperto di teatro comico e di
commedia fondano il Laboratorio di
ricerca vitale “Comicità & salute”.
Da allora non si sono fermati, nel
1999 la comicoterapia grazie a loro
fa il suo primo ingresso in un ospeda-
le di Ostia, mentre la figura del
clown dottore viene divulgata sul
grande schermo da Robin Williams
che interpreta Patch Adams, cioè
l’ispiratore. Frequentando i corsi di
formazione dell’associazione di Leo-

nardo e Sonia, si può diventare vo-
lontari del Sorriso o clown dottori,
come si legge nell’ultimo libro appe-
na pubblicato Anime con il naso ros-
so (Armando Editore, 224 pag.
16,00 euro).
Ma a contatto con il dolore di cosa
c’è bisogno per far ridere? «Devi sa-
pere dare, ma anche sapere ricevere
- aggiunge Patrizia - Il clown che hai
scoperto in te e la sua espressione se-
greta ti mettono in condizione di reg-
gere grandi sofferenze e di suscitare
una reazione imprevista. Stupefacen-
te. La gente grazie a te si sente abba-
stanza forte per fare una magia: tra-
sformare il proprio dolore, anche so-
lo per qualche attimo. All’ospedale
bambin Gesù di Palidoro, alle porte
di Roma, ho incontrato una bambina
sulla sedia a rotelle. Sapevo che un
tempo aveva corso, saltato a corda,
giocato. Se non fossi stata vestita da
clown la sua sofferenza mi avrebbe
sommerso come una valanga. Col
mio naso rosso mi sono seduta ac-
canto a lei, le ho pettinato i capelli
con lo scopino del wc, che fa parte
del mio corredo. Abbiamo giocato
insieme. Lei ha riso. Avete presente
cosa significa una bambina malata
che ride?».

Il gusto del passato
dei «senza futuro»

«Sul sequestro di Tommy non c'è alcuna spie-
gazione logica e plausibile». Lo ha detto il pm
della Dda di Bologna Lucia Musti. «È un seque-
stro assurdo, fatto senza pensare - ha continuato il
pm - ancora adesso non conosciamo il movente».
Sull'ipotesi di riciclaggio Musti ha aggiunto:
«Nelle varie ipotesi sul movente si è parlato an-
che di riciclaggio, ma come di tutto il resto. Or-
mai la cerchia si è ristretta ha concluso - ormai
abbiamo i tasselli precisi». Oggi Paolo Onofri,
papà del piccolo Tommaso, sarà ascoltato dalla
Dda di Bologna. Mentre a Parma potrebbero es-
serci anche gli interrogatori di alcune persone so-
spettate di avere avuto contatti con i rapitori.

LUIGI GALELLAIl pellegrinaggio
senza fine verso
la tomba di Tommy
Nuova accusa da parte di Paolo Onofri
«Hanno rapito mio figlio per ucciderlo»

IN ITALIA

L’INCHIESTA
Parla il pm: «Un delitto senza
alcuna spiegazione logica»

Mani protese per ricevere un’immagine del piccolo Tommaso Foto Reuters

■ / Roma

L’associazione
si chiama
«Ridere per vivere»
Ha un sito internet
e sedi in varie regioni

■ di Delia Vaccarello / Roma

Orsacchiotti
e tanti fiori bianchi
da ogni parte d’Italia
come ultimo omaggio
al piccolo Tommaso

Racconta Patrizia:
«Avete presente
che cosa significa
una bambina
malata che ride?»
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«IL NEMICO SIONISTA pagherà caro e do-

vrà abbeverarsi giorno e notte allo stesso

amaro calice del nostro popolo». Parola di Ez-

zedin al-Qassam, braccio armato di Hamas.

È la risposta al fine

settimana di sangue

(17 morti, tra cui due

bambini) scatenato

da Israele nella Striscia di Gaza. Il
governo di Gerusalemme ha au-
mentato la pressione politica e mili-
tare sul governo palestinese, inten-
sificando da un lato i raid militari
contro i gruppi armati a Gaza e al
tempo stesso decidendo una serie di
misure volte a impedire il consoli-
damento del potere di Hamas. Bol-
lettino di guerra: l’artiglieria israe-
liana ha ieri colpito una postazione
della sicurezza palestinese, una po-
stazione militare a nord e a sud di
Bet Lahiya e un’abitazione civile,
dove è stato ucciso un tassista e feri-
te altre quindici persone. Da Tel
Aviv, un portavoce militare ha spie-
gato che l’artiglieria ha colpito aree
usate da gruppi armati per lanciare
razzi Qassam contro il territorio
isrealiano e che la popolazione civi-
le è stata ripetutamente avvertita di
tenersi fuori dalle aree usate per lan-
ciare i razzi. Un altro palestinese,
ufficiale delle Brigate dei Martiri di
Al Aqsa (Al-Fatah), ricercato da
Israele che lo accusa di aver ordina-
to attacchi costati la vita di israelia-
ni negli scorsi tre anni, è stato ucci-
so vicino a Betlemme in uno scon-
tro a fuoco con i soldati giunti per
arrestarlo. Durissima la reazione di
Hamas. Quella politica è affidata a
Ghazi Hammad, portavoce gover-
nativo: «Siamo stupefatti - dichiara
- di non avere sentita anche una sola
parola di condanna da parte dell’Ue
per quei crimini odiosi che hanno
provocato la morte anche di bambi-
ni, donne e uomini innocenti».
«Israele - prosegue Hammad - sfrut-
ta il silenzio dell’Europa e l’atteg-
giamento negativo degli Stati Uniti
verso il nostro governo per inaspri-
re le aggressioni contro il popolo
palestinese». Più inquietante è l’av-
vertimento del braccio armato di
Hamas, che in un comunicato mi-
naccia Israele di «fargli pagare ca-
ro» i suoi sanguinosi raid aerei lan-
ciate nelle ultime 72 ore contro la
Striscia di Gaza.
La tensione è altissima. A Gerusa-
lemme, l’ufficio del premier ad in-
terim Ehud Olmert, a conclusione
di una consultazione con altri mini-
stri, annuncia una serie di misure
che, si afferma, hanno il fine di im-
pedire al governo di Hamas - che
Israele considera un’organizzazio-

ne terroristica - di consolidarsi al
potere. I dignitari stranieri che in vi-
sita in Cisgiordania si incontreran-
no con esponenti di Hamas non sa-
ranno ricevuti dal governo israelia-
no: è una delle misure adottate ieri
dal governo-Olmert. Israele, inol-
tre, non stabilirà alcun tipo di rap-
porto col governo palestinese, ad
esclusione, si precisa, del presiden-
te Abu Mazen. Al tempo stesso
Israele afferma che terrà aperti,
compatibilmente con le esigenze di
sicurezza, i valichi con Gaza per
permettere l’afflusso di aiuti umani-
tari alla popolazione palestinese.
Ancor più che i missili israeliani, a
preoccupare il governo guidato da
Ismail Haniyeh è il desolante vuoto
delle casse dell’Anp, aggravato dal-
la sospensione degli aiuti economi-
ci internazionale diretti all’Anp. Il
ministro delle Finanze Omar Abdul
Razek dichiara di non poter preve-
dere quando saranno pagati gli sti-
pendi di marzo ai 140mila dipen-
denti pubblici. La crisi finanziaria
dell’Anp, avverte, è più grave di
quanto apparisse una settimana fa.

Pakistan, calca alla moschea: strage di donne e bimbi

KARACHI Almeno 29 persone, molte donne e bambini, sono mor-
te nella calca creatasi all'uscita di una moschea a Karachi, nel sud
del Pakistan. Tutto è accaduto quando una ragazzina è caduta all'
uscita del luogo sacro ed ha iniziato a gridare. I fedeli che gremiva-
no la moschea, presi dal panico, si sono dati alla fuga, travolgen-
dosi l'un con l'altro. All'ospedale Liaquat di Karachi sono arrivati i
corpi senza vita di 14 donne e 5 bambini. In un altro nosocomio
cittadinosonostati portati altri sette cadaveri. La funzione religiosa
nella moschea sunnita di Faizan-e-Madina, a cui erano presenti
migliaia didonne con i lorobambini, commemorava il compleanno
delprofetaMaometto, che cademartedì prossimo.
Le vittime sono principalmente donne anziane e bambini calpesta-
ti dalla folla, almeno 50mila persone, che hanno assistito alla pre-
ghiera celebrata nella moschea sunnita di Faizan-e-Madina, in oc-
casione del settecentesimo anniversario della nascita del profeta
Maometto. «Ho visto una bambina chiedere aiuto e una donna fer-
marsi, bloccando l'uscita. Così la folla compressa ha cominciato a
spingere. Altre donne e bambini sono finiti a terra e sono stati cal-
pestati», ha raccontato un'anziana signora ricoverata in ospedale,
dopo essere stata travolta. Diciotto donne e 4 bambini sono stati
trasportati privi di vita all'ospedale Liaqat National, ha riferito Ali
AzmatAbdi, direttoredella struttura sanitaria.Altri sette corpi sono
stati portati al Jinnah Post-Graduate Medical Center. «Il bilancio
delle vittime è ancora provvisorio ma potrebbe crescere nelle pros-
sime ore», ha detto il capo della polizia municipale Niaz Siddiqui.
Numerose le persone ricoverate indiversi ospedali.

«Ciò che raccontiamo oggi è quello che abbia-
mo raccontato da tanti, troppi anni: le speranze
frustrate, le sofferenze quotidiane, l’umiliazio-
ne ai ceck-point, ma anche la dignità di un popo-
lo che non smette di lottare per un futuro di liber-
tà. Un popolo a cui cerchiamo ogni giorno di da-
re voce. Questo significa per me fare informa-
zione in un teatro di guerra». A parlare è Hafez
al-Barghouti, direttore del quotidiano palestine-
se Al Hayat Al-Jadeeda, edito a Ramallah, il più
diffuso quotidiano nei Territori.
Qual è oggi la realtà palestinese che ogni
giorno si riflette sul giornale di cui è diret-
tore?
«Quella che raccontiamo è una situazione pessi-
ma. La causa palestinese vive oggi una fase
estremamente difficile. Siamo isolati a livello in-
ternazionale...«.
Isolati per via di un governo targato Ha-
mas.
«Il “peccato” dell’attuale governo è di non rico-
noscere Israele; un “peccato” peraltro condiviso
con un buon numero di Paesi arabi che pure non
subiscono le punizioni che l’Occidente sembra
voler infliggere ai palestinesi. E poi c’è un’altra
cosa da dire...».
Cosa,dottorBarghouti?

«La vittoria elettorale di Hamas è il prodotto
del fallimento di dieci anni di negoziati, dieci
anni di illusioni, dieci anni in cui Israele ha
continuato a portare avanti sul campo la sua
politica dei fatti compiuti. Invece di crimina-
lizzare il popolo palestinese, l’Occidente do-
vrebbe chiedersi chi e perchè ha fatto fallire
le trattative e delegittimato la dirigenza pale-
stinese che aveva scommesso sul dialogo...».
Qualè lasuarisposta?
«Vede, il mio giornale non è mai stato tenero
con la dirigenza dell’Anp, ne abbiamo de-
nunciato gli errori e gli abusi. Ma ciò non può
oscurare il dato di fondo: Israele ha fatto del-
l’unilateralismo il suo credo, la logica che
presieduto l’azione dei governi succedutisi
in questi anni...».
Oggi Israele, Stati Uniti ed Europa pre-

mono su Abu Mazen perché faccia da
contrappeso moderato al governo ege-
monizzatodaHamas.
«Israele, sostenuto sempre e comunque dagli
Usa, intende spingere Abu Mazen ad adotta-
re misure che indeboliscano il governo di
Hamas. Ma Abu Mazen pur rivendicando le
sue prerogative presidenziali non intende ca-
dere in questa trappola, perchè sa bene che
una contrapposizione frontale con un gover-
no eletto democraticamente, aprirebbe le
porte ad una guerra civile nei Territori».
Quali sono le storie più ricorrenti e dolo-
roseriportatedalsuogiornale?
«Quelle dei tanti che hanno visto la loro esi-
stenza spezzata dalla costruzione del Muro.
È il racconto di una sorta di claustrofobia col-
lettiva, di una sensazione di soffocamento
che prende forma in città trasformate in pri-
gioni a cielo aperto, isolate l’una dall’altra,
dove anche la libertà di movimento, dentro i
Territori, viene coartata. In questa situazione
è difficile scommettere sul futuro, un futuro
di pace».
Dicosavapiù fierocomegiornalista?
«Di aver fatto uscire il giornale anche nei
mesi di coprifuoco. A questa libertà non ab-
biamo mai rinunciato».  u.d.g.

Il leader incoma

HAFEZ AL BARGHOUTI Il direttore del quotidiano Al Hayat Al Jadeeda, edito a Ramallah: «Israele continua con l’unilateralismo, l’Occidente tace»

«Dieci anni di umiliazioni, palestinesi lasciati soli»
■ / Roma

Ilprimoministro israeliano
ArielSharon, in coma da ormai
tremesi, saràdichiarato
permanentemente inabilea
svolgere lesue funzioni
domani. Lo ha annunciato ieri il
ministerodella Giustizia
israeliano.Dopo ilgrave ictus
che hacolpito Sharon lo scorso
4gennaio e il successivo stato
dicoma, il procuratore generale
MenachemMazuz aveva
dichiarato il premier
«temporaneamente inabile» a
svolgere il ruolo di primo
ministro, perpermettere a Ehud
Olmertdi prenderne il posto
conun incarico a interim. Nella
sua domenicale, il Consiglio dei
ministri dovrebbedecretare la
conclusionedell'interim di
Olmert.Venerdìprossimo, 14
aprile termina infatti il periodo di
transizionedi centogiorni
previstodalla legge, prima che
debbaesserenominato
ufficialmenteunnuovo premier.
Ma vistoche i festeggiamenti
dellaPasqua ebraica iniziano
mercoledì edureranno una
settimana, l'annuncio
sull'inabilità permanentedi
Sharonèstatoanticipato a
domani.

Attentati del 7 luglio, per Londra al Qaeda non c’entra
Sull’Observer le anticipazioni del rapporto del governo: «La strage pianificata da un gruppo isolato con pochi soldi e usando internet»

GERMANIA

Nuovo video
dei 2 tedeschi
rapiti in Iraq

AFGHANISTAN

Doppio attacco
a Kandahar:
almeno 11 feriti

Poliziotti israeliani bloccano un gruppo di palestinesi a Gerusalemme Foto di Mahfouz Abu Turk/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli

Per Sharon «incapacità
permanente»

L’INTERVISTA

LONDRA Gli attacchi kamikaze
del 7 luglio scorso che sconvolsero
Londra e l’Europa intera, non por-
tano la firma di Al Qaeda. Gli at-
tentati, che furono invece pianifi-
cati e realizzati con un budget risi-
cato e con il semplice utilizzo di in-
ternet, sono opera solo dei quattro
attentatori britannici musulmani,
votati al martirio e desiderosi di
punire la politica estera britannica.
Sono le conclusioni, anticipate ieri
dal settimanale britannico «The
Observer», della prima versione
del rapporto del governo sulle stra-
gi, le più gravi mai avvenute sul
suolo britannico, con 52 morti, tra
cui l'italiana Benedetta Ciaccia. Ri-
sultati che sembrano destinati a
provocare allarme, mettendo in ri-

lievo la vulnerabilità della Gran
Bretagna ad un attacco di un grup-
po così ridotto, poco esperto, e so-
prattutto, contrariamente a quanto
si sospettava finora, senza legami
o supporti da parte di Al Qaida, an-
che se due degli attentatori erano
stati in Pakistan.
Secondo le indiscrezioni raccolte
dal settimanale, gli attentati sono
stati il frutto di un complotto,
«semplice e poco oneroso», ideato
da quattro kamikaze che sognava-
no l'immortalità e che si sono limi-
tati a navigare nei siti internet del
terrore per apprendere come confe-
zionare gli ordigni. Le loro bombe,
nascoste in zainetti e fatte esplode-
re in tre punti della metropolitana
londinese e su un autobus, sono co-

state solo qualche centinaio di ster-
line, stando al rapporto governati-
vo, redatto da un esperto funziona-
rio sotto la guida del ministro degli
Interni Charles Clarke. Il rapporto,
che dovrebbe essere pubblicato in-
tegralmente tra qualche settimana,
esclude inoltre il coinvolgimento
di un quinto uomo, del quale si era
sospettata l'esistenza e del quale
era stata avviata la ricerca dopo la
scoperta di uno zaino inutilizzato
pieno di esplosivi, in un'auto ab-
bandonata dagli attentatori alla sta-
zione di Luton. Pur negando lega-
mi con Al Qaeda, le indagini go-
vernative ritengono che i quattro
attentatori - Siddique Khan, 30 an-
ni, riconosciuto il capo del gruppo,
Hasib Hussain (18), Jermaine Lin-

dsay (19) e Shehzad Tanweer (22)
- furono in parte ispirati dai viaggi
in Pakistan di Khan, anche se più
sul piano ideologico che non logi-
stico-operativo. L'ipotesi di un
eventuale appoggio della rete gui-
data da Osama Bin Laden viene
scartata nonostante un video nel
quale compaiono sia Siddique
Khan sia Ayman al Zawahri, consi-
derato il numero due della rete.
Quel video, in cui l'attentatore di
Londra fa riferimenti a Al Qaeda, è
stato in realtà assemblato, secondo
gli investigatori, dopo le stragi.
Il rapporto esamina anche il com-
portamento psicologico dei terrori-
sti -tre britannici d'origine pachi-
stana e uno d'origine giamaicana
convertito all'Islam- nei mesi pre-

cedenti le stragi. Tutti conduceva-
no una doppia vita, aderendo ad
una interpretazione estremistica
dell'Islam pur adottando uno stile
di vita occidentale. L'indagine ri-
lancia gli interrogativi sul grado di
sicurezza antiterrorismo in Gran
Bretagna, dove due settimane do-
po gli attentati del 7 luglio un altro
gruppo di quattro persone, senza
legami con la rete del terrore, tentò
di replicare l'attacco, anche se il
piano fallì nella fase finale. Senza
contare che Khan era stato identifi-
cato mesi prima delle stragi dai ser-
vizi segreti, che poi ne avrebbero
sospeso la sorveglianza: di questo
chiederà conto una indagine di una
commissione della Camera dei Co-
muni.

«Cerco ogni giorno di dare
voce al mio popolo
questo significa per me
fare informazione
in un teatro di guerra»

BERLINO Il governo tedesco ha
ricevuto un video che riguarda i
due tedeschi tenuti in ostaggio in
Iraq. Lo ha detto ieri una portavo-
ce del ministero degli Esteri a
Berlino. «Abbiamo un video»,
ha detto la portavoce, precisando
che esso deve «ancora essere
analizzato» nel suo insieme. La
registrazione tuttavia - ha detto
la portavoce - sembra dimostrare
che i due ingegneri di Lipsia
(Germania est) sono ancora in vi-
ta. Renè Braunlich e Thomas Ni-
tzschke sono stati rapiti il 24 gen-
naio a Baiji in Iraq settentriona-
le.

KANDAHAR Due bombe sono
esplose ieri a Kandahar a distanza
di 15 minuti una dall'altra nella stes-
sa zona della città meridionale af-
ghana, ferendo 11 persone. L'attac-
co coordinato, l'ultimo di una lunga
serie, non è stato ancora rivendica-
to, ma i Talebani si sono attribuiti la
responsabilità di numerosi attentati
compiuti recentemente tra cui, ulti-
mo, l'attacco suicida ieri davanti al
Prt a guida italiana di Herat in cui
sono morti tre afghani ed è rimasto
ferito un civile italiano. L'ufficiale
dell'esercito Khair Mohammad ha
detto che sono stati feriti 3 poliziot-
ti, 3 militari, e alcuni civili.

Linea dura di Israele, Hamas minaccia vendetta
Olmert rompe con l’Anp e avverte: nessun rapporto con chi incontrerà i ministri integralisti

Nuovi raid israeliani a Gaza per fermare il lancio di razzi. Le brigate Al Qassam: colpiremo ancora

PIANETA
Per l’Anp si fa drammatica
la crisi finanziaria: le casse

sono vuote, 140mila
dipendenti senza stipendio

Il bilancio dei raid aerei
nella Striscia è di 17 morti
tra cui due bambini. Sangue
anche in Cisgiordania
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VENTI DI GUERRA sul Medio Oriente ed è

ancora la Casa Bianca a soffiare sul fuoco. Lo

scoop del settimanale New Yorker sui piani

d'attacco all'Iran - magari con armamenti nu-

cleari - ora trova ulte-

riori conferme in un’in-

chiesta che il Washin-

gton Post è riuscito a

pubblicare nel giro di ventiquattro-
re. Gli strateghi del Pentagono e
della Cia - secondo il quotidiano
della capitale - hanno esplorato una
serie di possibili obiettivi, come gli
impianti per la produzione di ura-
nio arricchito scoperti per la prima
volta dai satelliti israeliani nei pres-
si del villaggio di Deh-Zireh, 160
chilometri appena dalla città di
Esfahan. O quelli utilizzati per il
processo di conversione dell'ura-
nio, costruiti alla periferia di
Isfahan, sede di una prestigiosa uni-
versità e considerata una delle capi-
tali culturali del mondo islamico.
All'improvviso troppe indiscrezio-
ni, troppi dettagli per non lasciar
pensare che siano stati lasciati filtra-
re ad arte, con l'implicito benestare
dell'amministrazione. Gli analisti
spiegano che si tratterebbe di un
modo come un altro per tastare il
terreno con l'opinione pubblica e
gli alleati, senza arrivare a compro-
mettersi direttamente. Infatti con-
ferme ufficiali per il momento non
ve ne sono. Il segretario di Stato
Condoleeza Rice assicura pubblica-
mente che gli Stati Uniti stanno la-
vorando a una soluzione diplomati-
ca. Eppure George W. Bush e la sua
squadra sembrano piuttosto alla ri-
cerca della giusta retorica per dare
l'impressione d'esser pronti a usare
le maniere forti se Teheran non ab-
bandona alla svelta i progetti per
dotarsi di capacità nucleari. Esclusi-
vamente a fini civili, per la produ-
zione di energia elettrica, insistono
le autorità iraniane. Per costruire
bombe atomiche, replica Washin-

gton. John Bolton, ambasciatore
americano alle Nazioni Unite, mi-
naccia «tangibili e dolorose conse-
guenze» se l'Iran non si adegua alle
richieste.
Negli ambienti diplomatici al Pa-
lazzo di Vetro si citano insistenti
pressioni di Israele, secondo i cui
servizi segreti gli iraniani sarebbe-
ro più vicini all'atomica di quanto
Washington si aspetti. Israele - se-
condo un piano lasciato filtrare ai
media - sarebbe pronta a interveni-
re da solo contro l'Iran se gli Stati
Uniti non prendessero l'iniziativa.

Un attacco americano appare im-
probabile nell'immediato. Autore-
voli esperti - dentro e fuori il gover-
no - hanno manifestato profonde ri-
serve sulle possibilità di successo
d'una siffatta operazione. Tuttavia
il governo vuol esser pronto a usar-
la, se non altro a scopo deterrente.
«Per convincere gli iraniani che fac-
ciamo sul serio», sono le parole uti-
lizzate da un funzionario con cono-
scenza diretta dei piani. L'interven-
to armato - nella migliore delle ipo-
tesi - potrebbe ritardare di qualche
anno le ambizioni nucleari di Tehe-
ran. L'altra faccia della medaglia è
che con tutta probabilità rischia
d'incendiare il risentimento dell'opi-
nione pubblica internazionale con-
tro gli Stati Uniti e di esporre anco-
ra di più le truppe Usa in Iraq a san-
guinosi atti di ritorsione.
Bush è un giocatore ma non un paz-
zo. «Ho la sensazione che tutto que-
sto parlare di opzioni militari sia in
realtà una tattica diplomatica. Ser-

ve a far pressione su chi non colla-
bora a risolvere il problema», spie-
ga Kori Schake, docente all'accade-
mia militare di West Point che ha
servito nel National Security Coun-
cil. Non tutti sono d'accordo. Kurt
Campbell, un analista che ha fatto
parte dell'ufficio Studi strategici
del Pentagono, è convinto che non
sia solo un bluff: «La squadra di
Bush studia un attacco aereo sem-
plicemente perché è consapevole di
non avere altre opzioni a disposizio-
ne». I vertici militari escludono un
attacco di terra perché hanno già le
mani sin troppo occupate in Afgha-
nistan e in Iran. Il Washington Post
riferisce che da almeno due anni i
militari americani hanno iniziato a
sorvegliare segretamente possibili
obiettivi militari in Iran, utilizzan-
do radar, aerei radiocomandati e
speciali sensori in grado di rivelare
trace anche minime di radioattività,
normalmente invisibili ai sistemi di
rivelazione satellitare.

Crolla la popolarità
di Chirac e Villepin

PARIGI Dominique de Ville-
pin perde in aprile 12 punti di
popolarità e Jacques Chirac
otto. Ma il 63% dei francesi
crede anche che la sinistra
non abbia idee migliori della
destra per affrontare la disoc-
cupazionegiovanile.
In un sondaggio che sarà pub-
blicatooggi daLiberation e i
cui risultati sono stati anticipa-
ti ieri, de Villepin arriva al 25%
di popolarità con un crollo dal
37%delmese scorso. I
giudizi negativi sono saliti
contemporaneamente dal
53% al 65%. Anche il presi-
dente Chirac scende ancora
nella popolarità approdando
anche lui al 25% (- 8 punti) e
registra il 64% di giudizi nega-
tivi. Il sondaggio, che è stato
fatto in piena crisi legata al
CPE, registra però anche la
valutazione del 63% del cam-
pione secondo il quale la sini-
stra non ha migliori ricette e
soluzioni alla crisi della disoc-
cupazione tra i giovani. Inoltre
il 45% crede che la difficoltà
di fare riforme in Francia sia
strettamente legata allo stato
d'animodei francesi.

■ LeonardoSacchetti

Più di 16 milioni di peruviani sono
stati chiamati ieri a scegliere il
nuovo presidente andino. Nessu-
no dei tre candidati sembra capace
di raccogliere il 50% dei voti ne-
cessari a evitare il secondo turno,
fissato per il prossimo 7 maggio. I
risultati ufficiali saranno comuni-
cati solo nella giornata di oggi e,
con ogni probabilità, disegneran-
no un paese spaccato in tre, con
l'iper-populista Ollanta Humala,
la neoliberista Lourdes Flores e il
sempre-verde Alan Garcia (già
presidente del Perù dal 1985 al
'90) pronti a contendersi il passag-
gio al secondo turno per la succes-
sione al presidente Alejandro To-
ledo, il primo indio ad arrivare a
tale carica e su cui tanti peruviani
avevano riposto le speranze per ri-
sanare le gravi divisioni che segna-
no il Perù. Speranze che si sono
trasformate in altre ingiustizie so-
ciali e che hanno portato il Paese
latinoamericano ad elezioni mar-
cate da vecchie ricette e proposte
indefinibili, con il timore che cam-
biando tutto - si vota per la presi-
denza e per il rinnovo del Congres-
so di Lima - niente cambi vera-
mente.
Al di là di chi tra i tre maggiori
candidati arriverà al secondo tur-
no, i peruviani hanno votato con
gli occhi rivolti al passato. Ollanta

Humala e la sua Unione per il Perù
(Upp), oltre a minacce verso gay,
intellettuali e avversari, ha semina-
to promesse di nazionalizzazioni e
autarchia che ricalcano il program-
ma elettorale che fu di Juan Vela-
sco, il militare golpista che deten-
ne il potere tra il 1968 e il '75. Al-
lora fu una tragedia -economia e
sociale- che aprì le porte al terrori-
smo di Sendero Luminoso e ai go-
verni dell'inflazione senza control-
lo dell'Apra (Alleanza Popolare
Rivoluzionaria Americana, ormai
di centrodestra) e di Alan Garcia.
Ma a queste due proposte politi-
che già provate, sulla propria pel-
le, dai peruviani, il programma
della Flores sembra una fotocopia
di quello portato avanti da Toledo
e che, in molti, vedono simile allo
slogan «via lo Stato, ognun per
sé» con cui l'ex presidente-golpi-
sta Alberto Fujimori usò per arric-
chirsi e rovinare il Paese.
E proprio l'ombra di Fujimori (in
esilio in Cile ma vicino al ritorno
in patria) ha fatto da pari con quel-
la di Toledo, portando i peruviani
alla disillusione che un cambio di
presidente possa cambiare il Pae-
se. La sinistra peruviana è stata
spazzata via dalla disfatta di Tole-
do, lasciando campo libero al po-
pulismo razzista di Humala, ami-
co di Chavez e del boliviano Mo-
rales che -a dirla tutta- non sem-
brano così felici di tale amicizia.

Ieri, mentre Humala votava a Li-
ma, il suo seggio è stato preso d'as-
salto da centinaia di persone che
protestavano contro le sue sparate
elettorali. Il candidato dell'Upp è
stato costretto a barricarsi nel seg-
gio per più di un'ora, per poi uscire
scortato dai militari.
Il Perù è spaccato. Il disastroso go-
verno di Toledo ha fatto arricchire
una piccola fetta della borghesia
di Lima, dimenticando completa-
mente quella metà del Paese che
continua a vivere con meno di due
dollari al giorno. Ma rispetto a ri-
cette tanto differenti come strava-
ganti, chiunque sia il prossimo
presidente non potrà contare con
una solida maggioranza per poter
avviare serie riforme.
E così, mentre Toledo votava e
chiedeva «una scelta responsabi-
le» ai peruviani, all'elettorato del
Paese andino è mancata una simi-
le possibilità e la giornata di ieri è
stata segnata dal dibattito politico
sulle ultime mosse del presidente,
che mercoledì prossimo - ormai
senza un effettivo potere - volerà a
Washington per firmare un accor-
do di libero commercio con gli
Usa. E tale dibattito ha fatto passa-
re in secondo piano lo scandalo
delle spese elettorali dei tre candi-
dati: quasi 2,5milioni di dollari.
L'equivalente di quanto sarebbe
servito per poter avviare qualsiasi
riforma futura.

Manifestazione anti Usa a Teheran Foto di Raheb Homavandi/Reuters

VITTORIA STORICA al-

l’orizzonte per la coalizione

social-liberale alle elezioni

politiche in Ungheria, le

quinte dopo la conquista

della democrazia nel 1989,

e le prime dopo l'adesione all'Unio-
ne europea nel 2004: per la prima
volta nella storia post-comunista
del paese, sembrerebbe infatti che
un governo sia stato riconfermato
dal popolo alle urne. La certezza de-
finitiva si avrà al ballottaggio del 23
aprile. Stando ai primi risultati del
primo turno elettorale (89% delle
schede di lista scrutinate), il gover-
no di coalizione fra il Partito sociali-
sta Mszp del premier Ferenc Gyurc-
sany e il Partito liberale Szdsz risul-
ta confermato e potrà con ogni pro-
babilità governare per altri quattro

anni. Il Mszp è a 43,3%, il Szdsz al
6%. Il principale partito di opposi-
zione, il Fidesz (Alleanza dei Gio-
vani democratici) del leader conser-
vatore Viktor Orban va quasi di pari
passo con quello socialista (42,5%).
Contrariamente alle attese anche il
Foro democratico (Mdf), di centro-
destra, smentendo i sondaggi della
vigilia ce l'ha fatta a superare la so-
glia del 5%. Immediata l’offerta di
alleanza di Fidesz al Foro democra-
tico. «Assieme saremmo in grado di
rimpiazzare il governo», ha detto

stasera alla tv il capo della campa-
gna elettorale del Fidesz, Antal Ro-
gan. L'Mdf, però, non ha ancora ri-
sposto.
I seggi si sono chiusi alle 19:00.
L'affluenza è stata abbastanza eleva-
ta, ma non eccezionale: poco più di
cinque milioni hanno votato, il
65,5% degli aventi a diritto. Nel
2002, al primo turno l'affluenza era
70,53%. In palio sono i 386 seggi
del parlamento, di cui 176 seggi uni-
nominali con maggioritario e 210
seggi attribuiti con proporzionale
fra le liste con uno sbarramento del
5%. Mezz'ora dopo la chiusura dei
seggi, un portavoce del partito di op-
posizione Fidesz, ha accusato in
una conferenza stampa di brogli
elettorali il partito socialista di go-
verno Mszp. Replica immediata del
portavoce del Mszp che alla tv Mtv
ha detto che le elezioni sono state
corrette.
Al culmine di una campagna alta-

mente polarizzata, sono stati chia-
mati alle urne otto milioni di cittadi-
ni aventi diritto al voto per sceglie-
re, non tanto fra linee e proposte
programmatiche dell'una o dell'al-
tra parte, quanto piuttosto fra i due
contendenti, il premier del Partito
Socialista Mszp, Ferenc Gyurc-
sany, 45 anni, ex imprenditore mi-
liardario, e il leader del partito con-
servatore Fidesz (Alleanza dei Gio-
vani Democratici), l'ex capo di go-
verno Viktor Orban (43). Durante la
campagna si è visto di tutto e di più:

ricatti, minacce, denunce, pestaggi,
furti di computer dell'avversario,
schedatura degli elettori simpatiz-
zanti e «nemici». Stando alla cam-
pagna aggressiva del Fidesz, in Un-
gheria tutto va male. «Si vive peg-
gio di quattro anni fa», recitava lo
slogan principale promettendo un
cambiamento in meglio in caso di
vittoria elettorale dell'opposizione.
Cavalcando antiamericanismo e eu-
roscetticismo, il Fidesz ha cercato
di coagulare il consenso della destra
nazionalista, facendo promesse po-
puliste di mezzo milione di posti di
lavoro, riduzione di tasse, sanità
gratuita e garantita per tutti, salari
aumentati, sussidi per i piccoli im-
prenditori, nonchè mercato protet-
to. Per contrapposizione, il premier
Gyurcsany ha lanciato un messag-
gio di tranquillità e prosperità con i
fondi futuri dell'Ue (i sussidi di coe-
sione ammonteranno a 3-4 miliardi
di euro l'anno).

SUNDAY TIMES

«Nigergate, testo
falso sull’uranio
costruito a Roma»

PIANETA

«Obiettivi nucleari iraniani
nel mirino del Pentagono»

Il Washington Post conferma i piani militari di Bush
Gli esperti scettici: «Solo un’arma di pressione su Teheran»

SPAGNA

Nozze gay:
per i Popolari
il primo «sì»

Ungheria, il centrosinistra vince il primo turno
A socialisti e liberali il 49,3%, salvo il governo di coalizione. I conservatori tallonano con il 42,5%

con:
Bersani, Bertini, Cacciari, Castagnola,
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Perù al voto, Humala favorito ma rischia il ballottaggio
Un Paese diviso alle urne per le presidenziali. L’indio contestato nel seggio dove ha votato

Durante la campagna
elettorale si è visto di
tutto: ricatti, minacce
denunce, pestaggi
furti di pc dell'avversario

LONDRA Il falso contratto secondo
cui l'Iraq di Saddam Hussein avreb-
be cercato di comprare 500 chilo-
grammi di uranio in Niger fu costru-
ito a Roma da due membri dell'am-
basciata del Paese africano, per con-
to di un ex agente del Sismi passato
a lavorare per i servizi segreti fran-
cesi.
Lo ha scritto ieri il domenicale bri-
tannico Sunday Times citando fonti
anonime alla Nato. Questo falso
contratto, come tale denunciato dall'
Aiea (Agenzia internazionale dell'
energia atomica) già nel 2003 prima
dell'inizio della guerra in Iraq, era
stato alla base di una delle principali
argomentazioni di Washington per
giustificare l'invasione dell'Iraq. A
nulla servì che l'Aiea sostenesse che
i documenti erano falsi. Come a nul-
la servì che l'ex ambasciatore ameri-
cano Joseph Wilson, inviato in Ni-
ger per raccogliere prove a confer-
ma dell'accusa che Saddam stava
cercando di procurarsi l'uranio ne-
cessario per costruire la bomba ato-
mica smentisse la Casa Bianca.
L'unico risultato fu che la Casa
Bianca, irritata dall'atteggiamento
del diplomatico, fece saltare la co-
pertura della moglie, Valerie Pal-
me, come agente della Cia, metten-
done a repentaglio l'incolumità. Se-
condo la fonte citata dal domenicale
britannico, il falso contratto fu fab-
bricato di sana pianta da un diplo-
matico di alto rango dell'ambasciata
nigerina a Roma e dalla sua assisten-
te. Essi avrebbero prodotto il docu-
mento contraffatto dopo aver con-
statato l'interesse su questo tema di
un ex agente dei servizi italiani pas-
sato a lavorare per la Dgse, i servizi
francesi. Sarebbe stato costui, un ex
poliziotto -scrive il Sunday Times-
che dal 1996 lavorava per la Dgse a
Bruxelles, che avrebbe acquistato il
falso documento dai suoi due con-
tatti in seno all'ambasciata del Ni-
ger. Secondo il Sunday Times, an-
che l'assistente del diplomatico
avrebbe fatto parte dei servizi italia-
ni e sarebbe stata remunerata per i
suoi servigi con circa 500 euro al
mese dal suo ex collega ora al soldo
della Dgse. Essa avrebbe fabbricato
il falso contratto spinta da brama di
lucro, dopo che il suo ex collega le
aveva fatto capire che «un servizio
segreto non specificato» era pronto
a sborsare cifre ingenti per una pro-
va flagrante dell'implicazione del
regime di Saddam in programmi nu-
cleari. Dopo essere entrato in pos-
sesso del documento contraffatto,
l'ex agente del Sismi lo trasmise alla
Dgse, ma i suoi nuovi datori di lavo-
ro si accorsero subito che era una
«bufala» e si rifiutarono di pagarlo,
precisa il Times. Secondo il dome-
nicale, non fu comunque questo do-
cumento a essere poi utilizzato co-
me base per giustificare le accuse
Usa sulle armi di distruzione di mas-
sa di Saddam, bensì un altra lettera,
ottenuta dai servizi francesi, riguar-
dante una visita in Niger dell'amba-
sciatore iracheno presso il Vatica-
no. Questa lettera sarebbe stata tra-
smessa dai servizi francesi a quelli
britannici MI6 e da questi alla Cia.
Londra ha sempre sostenuto che le
accuse al regime di Saddam sull'ura-
nio del Niger non si basavano sul
falso contratto denunciato dall'Aiea
ma su un'altra informazione prove-
niente dai servizi segreti di un altro
Paese, informazione impossibile
dunque da rendere pubblica.

Alle urne il 65%
degli aventi diritto
Nel 2002
al primo turno
votò il 70,5%

■ di Roberto Rezzo / New York

MADRID Dopo aver gridato allo
scandalo, anche il Partito Popolare
spagnolo ha detto sì al matrimonio
fra gay. La prima unione formale di
un esponente del partito con un part-
ner dello stesso sesso, come riferi-
sce El Pais, è stata celebrata a Ou-
rense, in Galizia. Il consigliere mu-
nicipale Manuel Cabezas e il com-
pagno Nuno Crespo sono stati uniti
in matrimonio dal sindaco Manuel
Cabezas nel corso di una cerimonia
cui ha presenziato anche il leader re-
gionale del Pp, Alberto Nunez
Feijoo, succeduto a un personaggio
storico del partito, Manuel Fraga,
ex ministro del regime franchista.
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PUGNI, CALCI, INSULTI: un’aggressione

a freddo,una vendetta squadrista. Dinotte, in

un parcheggio, vicino all’aeroporto della Mal-

pensa, a farne le spese sono i giocatori dell’In-

ter, reduci dalla tra-

sferta vittoriosa ad

Ascoli. La colpa di Cri-

stiano Zanetti, Javier

Zanetti, di Oba Oba Martins,
quella evidentemente di aver per-
so il treno per l’Europa, di non es-
sersi impegnati a fondo (secondo
i tifosi) nella gara di ritorno dei
quarti di finale di Champions Le-
ague, contro il Villareal, martedì
scorso. Tutti si disinteressano del-
la vittoria di oggi, a bruciare è la
sconfitta dell’altroieri... L’ama-
rezza per l’eliminazione, le pole-
miche che ne sono seguite, gli in-
teressi che forse dietro quel falli-
mento si nascondono, formano
una miscela che infiamma le per-
sonalità più superficiali e sprov-
vedute, agevolando oltremodo il
lavoro di mestatori professionisti.
Sì, gente che sa quello che fa: che
dirige gruppi e gruppetti, che ani-
ma le gradinate del tifo più acce-
so, ora prestandosi alla coreogra-
fie, ora all’insulto verso il gioca-
tore di colore avversario, ora me-
nando direttamente le mani. Il
passo non è lungo, a ben guarda-
re. Se non è mediato dalla ragio-
ne.
Le vittime sono i giocatori aggre-
diti, ma l’obiettivo è anche la so-
cietà, rea di non vincere da troppo
tempo, colpevole di scelte sba-
gliate e in definitiva, perdenti.
No, nessuna pietà per i perdenti,
questo non è un gioco. Si rinfac-
cia la sconfitta, i vinti si cacciano
con la forza, è una violenza fasci-
sta che prende la mano degli ul-
trà.
Già martedì notte la polizia aveva
contenuto a fatica una frangia di
esagitati che aveva accolto il rien-
tro dei giocatori con fischi e sber-

leffi, stavolta i picchiatori arriva-
no a bersaglio. La contestazione
all’interno dell’aeroporto viene
arginata dalle forze dell’ordine,
così, i teppisti decidono di «ope-
rare» all’esterno della struttura,
con i favori del buio, quando or-
mai il viaggio è agli sgoccioli e
l’attenzione di viaggiatori e per-
sonale di terra si allenta inevita-
bilmente. Sono le tre di notte. Al
parcheggio delle auto, dove i gio-
catori alla spicciolata si dirigono
per ritirare la propria macchina,
scatta l’agguato. Cristiano Zanet-
ti (che peraltro non ha neanche
giocato) viene colpito alla testa
da un pugno, gli altri tre, poco di-
stanti, sono costretti ad affrontare
gli aggressori che attaccano al bu-
io, i volti nascosti tra sciarpe e
cappelli. Volando pugni e calci,
spinte, qualche sasso, si grida,
qualcuno avverte la polizia, che
accorre sul posto mettendo in fu-
ga il drappello di teppisti.
Le conseguenze fisiche per i gio-
catori non sono gravi per fortuna,
qualche escoriazione, qualche
graffio (due agenti contusi...) re-
stano i danni morali, le ferite psi-
cologiche, il clima opprimente
dell’intolleranza e della brutalità,
un’atmosfera che rende pesante
anche un pallone, perché di gioco
fino a prova contraria si stava par-
lando. Fioccano le prime reazio-
ni, dichiarazioni di condanna e di
sdegno. Facchetti parla di «vio-
lenza inaccettabile», Campana di
«esasperazioni», si invitano gli
animi alla calma, si ricorda che la
violenza non dovrebbe appartene-
re al mondo dello sport, si sottoli-
nea che in inghilterra gli sconfitti
vengono applauditi. Parole... A
San Siro, il Milan annuncia, che
come solidarietà verso i giocatori
interisti aggrediti, la partita col
Chievo comincerà 10’ più tardi.
Qualche tifoso rossonero fischia.

■ di Max Di Sante

■ Europeo:azzurri avvio faticoso
MicheleGodena, EnnioArlandi, FedericoManca e Mario
Lanzani sono gli italiani in camponel Campionato
Europeomaschile in corso in Turchia, a Kusadasi,
cittadinacaratterizzata dasplendide spiagge sulmare.
Nel torneo femminile giocaElena Sedina. Sono138 i
giocatori nel maschile (comprese alcunegiocatrici) dei
quali ben 77con il titolo di GrandeMaestro; numero1
del tabellone è Ivanchuk. 96 le partecipanti al
campionato femminile: nella fase iniziale in grande
evidenza la tredicenne ucraina Maria Muzychuk. I nostri
hanno avutounavvio difficoltoso; Godenaha purtroppo
sciupatonel quinto turnoed ècosì a 2su 5;Manca vaun
po’meglio con 2.5; a2 punti troviamo ancheLanzani, a
1.5Arlandi. Elena Sedina, dopo un inizio negativo, è in
recuperoe ha 3su 5.Comunque il torneo èancora

lungo: si gioca finoal 15 aprile, il 16 gli eventuali spareggi
per i posti cheammettono ai tornei di selezione per il
campionato delMondo. Risultati, classifiche e partite in
diretta sul sito www.tsf.org.tr
■ Lapartitadellasettimana
Dal campionato Europeo unabella vittoria del nostro
FedericoManca, giudicata anchemolto importante per
la teoriadelle aperture.
Manca– Tezok (Siciliana) 1. e4 c5 2. c3 d5 3.e:d5 D:d5
4.d4 e6 5.Cf3 Cf6 6.Ae3 Cc6 7.d:c5 D:d1+8. R:d1
Cg49. b4 C:e3+10. f:e3 a511. Ab5 Ad7 12. Cbd2Ae7
13.Ce4 a:b4 14. c:b4Ta3?! 15. Re2 0-016. Thd1Ae8
17.Tab1 [17. Cd6!? sembrapiù forte] T:a2+18. Rf1
Ta3? (corretta era18…Ce5! 19. A:e8C:f3 20. g:f3T:e8
21.Td2 T:d2 22. C:d2 Ta8) 19. Cd6Ta8? 20. C:e8
Tf:e821. Td7 Ca7 (da notare chedopo 21…Tab8 22.
Re2 il Nero non ha piùbuone mosse, ovveroè
praticamente in Zugzwang) 22. T:b7 C:b5 23. T:b5
Tab824. T:b8 T:b8 25. c6 Ad8 26. b5Rf8 27. Ce5 Re7
28.Cd7 Tc8 29. b6 T:c630. b7 Ac731. b8D A:b8 32.
C:b8Tc3 33. Tb7+ Rf634. Rf2 Rg6 35. Cd7Rf5 36.
Cf8Re4 37. T:f7 T:e338. C:e6 Ta3 39. Cg5+ Rd540.
C:h7abbandona.

■ PortoSanGiorgio
Fervono i preparativi aPorto San Giorgio (AP) per la finale del
Campionato Italiano a squadre,Serie Master, che
assegnerà lo scudetto 2006. Si gioca dal 21al 23 aprile;
tutte le partite saranno trasmesse in diretta internet;
maggiori dettagli la prossima settimana.Anticipiamo che
per l’occasione ci sarà la presentazione ufficialedegli azzurri
edelle azzurreche parteciperanno alleOlimpiadi degli
Scacchi di Torino, comprese laquindicenne Marianna
Chierici diReggo Emilia e l’undicenneMarinaBrunello di
Bergamo, le dueminicampionesse, la cui sorprendente
qualificazione per la squadra “B” femminile ha suscitato
scalporee interesse anche tra i non addetti ai lavori.
■ Calendario
Solosemilampo per la concomitanzacon le vacanze
pasquali. Sabato 15si gioca aRoma, Circolo Inpsvia
Liszt52, tel. 347-3333830; e adArgenta (Ferrara) il
tradizionale torneo giovanileUnder 20. Lunedì
dell’Angelo,17aprile, ancoradi scenaArgenta con il
grandeopen (tel. 335-6929866),mentre a Caldaro
(Bolzano, tel. 0471-962115) il torneo giungealla 21a
edizione. Dettagli e aggiornamentiwww.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

Turchia, a Kusadasi
il campionato europeo

Scacchi lapartita

L’iniziativa è partita dai giocatori rossoneri,
in particolare da Billy Costacurta, uno dei lea-
der del Milan, ed è stata subito appoggiata da-
gli avversari del Chievo e dalla Lega calcio.
Così Adriano Galliani ha annunciato che co-
me forma di solidarietà nei confronti dei gio-
catori dell’Inter aggrediti, la partita di San Si-
ro sarebbe cominciata dieci minuti più tardi.
C’è stato qualche fischio da parte dei tifosi
rossoneri, poi sono ripartiti gli slogan di so-
stegno e si è attesa pazientemente il via della
partita.
Una domenica a due facce, a San Siro, prima
la solidarietà all’Inter aggredita dai suoi so-
stenitori, una solidarietà immediata e condivi-
sa dalla squadra ospite. Poi il gol preso dal

Chievo e la paura di arrivare al derby con i ne-
razzurri alla pari, o addirittura davanti. E infi-
ne il vantaggio e la goleada: il sorriso largo e
felice di Kakà, alla sua prima tripletta italia-
na, e il sorriso tirato di Inzaghi, che almeno
uno di quei gol lo avrebbe meritato per sé. È il
ritratto del Milan di ieri: un Milan che stra-
pazza il Chievo dopo averlo sofferto per gran
parte del primo tempo sotto la pioggia di S.Si-
ro. Un Milan che mette in rete quattro gol an-
che senza Sheva e senza mandare in rete né
Inzaghi né Gilardino. E che si affaccia al der-
by di venerdì sera e alla successiva sfida col
Barcellona nello spirito e nella forma giusti.
Ne ha fatto le spese il Chievo, che a buon di-
ritto ha coltivato qualche illusione per una
prima parte della gara. Chievo ben disposto
in campo, capace di vanificare con un buon

pressing a centrocampo i tentativi del Milan
di imporre un gioco ragionato. Capaci anche,
i veronesi, di mettere in imbarazzo la difesa
rossonera con azioni in velocità. Così è venu-
to, a sorpresa quando il Milan faceva la gara,
il gol di Pellissier al 13', con la retroguardia
del Milan bruciata sul tempo.
Reazione immediata dei rossoneri, con See-
dorf che bombardava Fontana, Serginho che
crossava a tutto spiano e Gilardino che sbuc-
ciava di testa la traversa, in una delle poche
sue azioni da protagonista. Eppure il Chievo
non si lasciava dominare, cercava il gioco di
rimessa e con Semioli e Amauri metteva pau-
ra a Dida. A rimettere la partita in sesto per il
Milan hanno provveduto Kakà e Nesta, prota-
gonisti per tutta la gara. Da una iniziativa del
brasiliano è venuto il gol, fatto raro, del difen-

sore ex laziale, che aveva da farsi perdonare il
ritardo di poco prima sulla rete di Pellissier. E
dal brasiliano, dalle sue spettacolari giocate
dopo un primo tempo non particolarmente
pregevole, è venuto lo spettacolo della ripre-
sa, coronato da tre gol fatti e almeno altri due
mancati per poco.
Il Chievo è andato rapidamente spegnendosi
nella ripresa. Il Milan, invece, è crescicuto. In
evidenza Seedorf, ma è Kakà che è uscito alla
grande. Ci ha pensato lui a trasformare per il
secondo gol la palla di Inzaghi respinta dal
portiere del Chievo. E per un fallo di braccio
commesso da Malagò davanti a Pippo pronto
a battere a rete, l'arbitro Bertini ha decretato il
rigore che proprio Kakà ha trasformato. La
terza rete il brasiliano l'ha colta nel finale, con
tiro, respinta, e tiro vincente.

VIOLENZE L’intolleranza
della curva nerazzurra

Dal motorino
al fumogeno
lanciato a Dida

■ di Franco Patrizi

Soluzione

Diego Armando Maradona continua a dare
spettacolo sui campi di showbol, il nuovo
sport che sta spopolando in Sud America,
una sorta di calcetto che si gioca in una
“gabbia” con squadre da 7 giocatori.
In una partita contro in Brasile, finita
6-6, el Pibe de Oro ha deliziato il pubblico

■ 11,15SkySport2
Basket, Varese-Cantu’
■ 13,50SkySport2
Rugby,Padova-Viadana
■ 15,00SkySport3
Golf,Augusta Master
■ 15,35SkySport2
Volley, Genova-Crema
■ 16,30RaiSportSat
Calcio,Verona-Vicenza
■ 18,00SkySport3
Calcio,R.Madrid-R.Socie.
■ 20,00RaiTre
Rai TG Sport

■ 20,25SkySport2
Rugby,Treviso-Parma
■ 20,30RaiSportSat
Vela,Girodel Mondo
■ 20,50RaiSportSat
Calcio,Atalanta-Cremon.
■ 21,00SkySport1
Calcio,Chelsea-W.Ham
■ 22,30RaiSportSat
Tennis,Coppa Davis
■ 0,45SkySport2
Hockey,Milano-Ritten
■ 1,00SkySport3
Nba, Indiana-NewYork

ADOLIVIO CAPECE Fridman–Rustemov

Aggressione ultrà ai giocatori dell’Inter
Sabato notte all’aeroporto di Malpensa, Zanetti e Martins picchiati da un gruppo di contestatori

L’interista Riccardo Cruz a terra durante l’incontro di sabato contro l’Ascoli Foto di Giampiero Sposito/Reuters

■ Quella nerazzurra è una delle ti-
foserie più rinomate nella contesta-
zione nei confronti di società e gio-
catori. E si distingue per gesti ecla-
tanti. Dal motorino gettato dalle gra-
dinate dello stadio durante una parti-
ta insignificante, e vinta, contro
l'Atalanta, il 6 maggio 2001, alla
pioggia di fuoco che seppellì le am-
bizioni in Champions un anno fa, il
12 aprile 2005. Dal lancio di una
molotov contro il pullman della
squadra nella gara di ritorno dopo
un 1-6 all'andata contro il Parma in
Coppa Italia (nel 2000) fino ai diver-
si assedi a San Siro. Il 24 febbraio
2004 catrame e volantini intimidato-
ri vengono lanciati contro il locale
di Vieri. Spesso il teatro preferito
della contestazione è Malpensa: ac-
cadde nel 2003, dopo una sconfitta
per 3-0 a Mosca. In settimana è ac-
caduto due volte: martedì al ritorno
da Vila Real e la scorsa notte.

MILAN-CHIEVO 4-1 Rimontato lo svantaggio del primo tempo grazie a una tripletta di Kakà e un gol di Nesta

Solidarietà dei rossoneri: in campo 10’ dopo

LO SPORT

■ campionato
asquadre
tedesco2006.
IlNero muove e
vince.
■ Lasoluzione
nonè quella
chepuò
apparirea
primavista.

■NonsivinceconunamossadiDonna.InpartitailNeroha
giocato1…f5+;edilBiancohaabbandonato.Infattise2.
R:f5,Dh7+;eilBiancoperdelaDonna.Se2.Rf3,g4matto!E
se2.D:f5,ilNerohaduemodiperdarematto:2…Dg3+;3.
Rh5,Dh4matto.Oppure2…De2+;3.Rh3,Df3matto.
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Cagliari - Palermo X
Empoli - Sampdoria 1
Messina - Treviso 1
Milan - Chievo 1
Parma - Reggina 1
Roma - Lecce 1
Siena - Lazio 2
Perugia - Gela X
Salernitana - Ravenna 1
Juve S. - S. Torres 2
Lanciano - Manfredonia X
Massese - Grosseto 1
Novara - Pro Patria 1
Juventus - Fiorentina X

Montepremi
2.284.146,78
Montepremi “9”
549.133,64
Ai 14
24.747,00
Ai 13
1.132,00
Ai 12
95,00
Ai 9
201,00

I corsa 1
I corsa X

II corsa 1
II corsa 2

III corsa X
III corsa 2

IV corsa 2
IV corsa 2

V corsa 2
V corsa X

VI corsa X
VI corsa X

corsa + 15 - 1

Montepremi
277.301,93
Nessun 14
-
Ai 12
22.004,83
Agli 11
1.091,13
Ai 10
83,35

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Juventus 80 33 24 8 1 62 21

Milan 73 33 23 4 6 74 27

Inter 71 33 22 5 6 61 25

Roma 63 33 18 9 6 61 33

Fiorentina 62 33 18 8 7 54 36

Lazio 49 33 12 13 8 47 44

Chievo 48 33 12 12 9 47 42

Palermo 45 33 11 12 10 43 44

Livorno 44 33 11 11 11 33 38

Parma 41 33 11 8 14 40 51

Sampdoria 38 33 10 8 15 44 45

Ascoli 38 33 8 14 11 36 42

Siena 36 33 9 9 15 39 53

Empoli 36 33 10 6 17 39 56

Udinese 35 33 9 8 16 33 49

Reggina 35 33 9 8 16 32 54
Cagliari 33 33 7 12 14 34 47

Messina 31 33 6 13 14 32 47

Lecce 24 33 6 6 21 25 52

Treviso 16 33 2 10 21 18 48

PROSSIMO TURNO
15a di ritorno sabato 15/4 ore 15

Cagliari - Juventus (0-4)
Chievo - Messina (0-2)
Empoli - Siena (0-1)
Lazio - Livorno (1-2)
Lecce - Udinese (2-1)
Milan - Inter venerdi ore 20.30 (2-3)
Palermo - Roma (2-1)
Reggina - Ascoli (1-1)
Sampdoria - Parma (1-1)
Treviso - Fiorentina (0-1)

Cagliari - Palermo 2
Empoli - Sampdoria 3
Messina - Treviso 4
Milan - Chievo 4
Parma - Reggina 4
Roma - Lecce 4
Siena - Lazio 4
Perugia - Gela 4
Salernitana - Ravenna 2
Juve Stabia - S. Torres 3
Lanciano - Manfredonia 1
Massese - Grosseto 1
Novara - Pro Patria 1
Juventus - Fiorentina 2

Montepremi
3.785.744,74
Nessun 14
-
Nessun 13
-
Ai 12
15.604,00
Agli 11
1.003,00
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Ascoli - Inter 1-2
Cagliari - Palermo 1-1

Empoli - Sampdoria 2-1

Juventus - Fiorentina 1-1

Livorno - Udinese 0-2
Messina - Treviso 3-1

Milan - Chievo 4-1

Parma - Reggina 4-0

Roma - Lecce 3-1
Siena - Lazio 2-3

schedine equote
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LUCA BOTTURA

RISULTATI

lepartite

Parma 4

Reggina 0
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ILRITROVATO AlexDel Piero firmauna rete

bella e preziosa, che consente alla Juve di ri-

montare una Fiorentina sciupona, passata in

vantaggio grazie al 27˚ gol di Luca Toni. Il pa-

reggio permette di

contenere il tentativo

di rimonta del Milan,

ma la squadra di Ca-

pello ha mostrato di essere alle cor-
de e di non aver assorbito l’uscita
dall’Europa.
Si inizia in uno stadio semivuoto,
con la curva Scirea che annuncia
una tregua, dopo le contestazioni di
mercoledì. Sono esposti solo stri-
scioni che incitano la Juve, che nel
riscaldamento perde Buffon (pro-
blema al piede destro) e rilancia Ab-
biati dopo tre mesi. La prima occa-
sione arriva al 9’ col colpo di testa
di Zebina su azione d’angolo che
Brocchi spazza nei pressi della li-
nea. Il rientrante Del Piero è attivis-
simo su tutto il fronte d’attacco, lo
stesso dall’altra parte Toni, che al
quarto d’ora si incunea in area e vie-
ne steso da Zebina: il rigore lo cal-
cia Jimenez, che si fa ipnotizzare da
Abbiati, bravo ad allungarsi sulla
sua sinistra. Passano quattro minuti
e Giannichedda, nel tentativo di an-
ticipare Jorgensen, centra un clamo-
roso palo, sfiora l’autorete.
La partita sale di ritmo, la Fiorenti-
na fa vedere le cose migliori, con
Pasqual e Jimenez che mettono in
affanno la retroguardia avversaria
con le loro accelerazioni. La Juve
patisce le assenze di Cannavaro ed
Emerson, fatica a costruire gioco
ma al 31’, sull’asse Ibrahimo-
vic-Del Piero, la squadra di Capello
torna a farsi pericolosa. Le occasio-
ni più nitide le costruiscono però gli
ospiti, con Toni che per due volte
non riesce a trovare la misura giusta
nella conclusione. Dopo l’interval-
lo si riparte sulla stessa falsariga e
al 2’ Toni beffa il fuorigioco bian-

conero, si infila in area e non perdo-
na Abbiati. La risposta juventina è
affidata a Zambrotta, che trova Lo-
bont attento, ma è di Jimenez la pal-
la buona per raddoppiare, decisiva
la chiusura di Thuram. Capello gio-
ca la carta Mutu, ma a togliere le ca-
stagne dal fuoco alla capolista ci
pensa Del Piero con un calibrato ra-
soterra che vale l’1-1 e scaccia i fan-
tasmi. La Fiorentina rischia grosso
nel finale (traversa di Vieira e occa-
sioni per Ibra e Zalayeta), lascia al-
la Roma il quarto posto ma la lotta
per la Champions andrà avanti fino
all’ultimo minuto dell’ultima gior-
nata.

Sabato Ieripomeriggio

Ascoli: Coppola, Comotto, Paci, Domizzi, Del Grosso,
Foggia, Guana, Parola (42' st Giampà), Fini (30' st Cristia-
no), Ferrante (21' st Budan), Quagliarella

Inter: Toldo, Zanetti J., Cordoba, Samuel (1' st Mihajlo-
vic), Burdisso, Solari (44' st Materazzi), Cambiasso, Pizar-
ro, Kily Gonzalez (1' st Figo), Cruz, Martins

Arbitro: Farina

Reti: nel pt 20' Ferrante (rig); nel st 6' Cruz (rig), 11
Mihajlovic.

Note: Angoli: 3-1 per l'Inter. Recupero: 1' e 4'. Ammoniti:
Samuel, Guana, Coppola, Foggia, Cruz. Espulso Cruz

Roma: Doni, Panucci, Mexes (30' st Kuffour), Chivu, Cu-
frè, De Rossi, Aquilani, Rosi (20' st Tommasi), Perrotta
(35' st Dacourt), Mancini, Taddei.

Lecce: Sicignano, Cassetti, Diamoutene, Stovini, Rullo,
Giacomazzi, Ledesma (31' pt Camorani), Delvecchio, Ko-
nan (11' st Babù), Pinardi (28' st Marianini), Vucinic.

Arbitro: Saccani.

Reti: nel pt 20' Mancini (rig.), 23' Chivu; nel st 28' Manci-
ni, 48' Delvecchio.

Note: ammoniti Cassetti, Aquilani, Rosi, Vucinic e Doni.
Al 39' del pt Pinardi ha sbagliato un rigore.

Roma 3

Lecce 1

Parma: Bucci, Ferronetti (39' st Coly), Cannavaro, Conti-
ni, Bonera, Camara 6 (25' st Dessena), Grella, Simplicio,
Bresciano (32' st Pasquale), Corradi, Marchionni.

Reggina: Pelizzoli, Lanzaro (1' st Carobbio), De Rosa,
Franceschini, Mesto, Paredes, Vigiani (16 st Choutos),
Modesto, Lucarelli, Cozza, Amoruso (30 st Bianchi).

Arbitro: Rocchi.

Reti: nel pt 12' Bresciano, 34' Simplicio; nel st 20' Conti-
ni su rigore, 33' Dessena.

Note: espulso al 17' st Franceschini. Spettatori: 13.500.

Siena: Mirante, Negro, Legrottaglie, Portanova, Foglio
(23' st Volpato), Alberto (30' st Tudor), Paro, Vergassola,
Molinaro, Bogdani, Chiesa (34' st Guzman).

Lazio: Ballotta, Oddo, Siviglia, Cribari, Zauri, Behrami,
Dabo, Liverani (40' st Mudingayi), Mauri (28' st Manfredi-
ni), Di Canio (1' st Tare), Rocchi.

Arbitro: Rizzoli.

Reti: nel pt 14' Mauri, 23' Rocchi, 24' Vergassola, 40'
Chiesa; nel st 5' Dabo.

Note: angoli 6-3 per il Siena. Ammoniti: Cribari, Oddo,
Liverani, Alberto e Manfredini.
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tutta la SerieA

Ore2 Increscioso episodioaMalpensa: i giocatoridell’Inter
aggrediti daalcuni tifosi che, peressere sicuri di non farsi
riconoscere, indossavanomascheredi EnricoBoselli.Ore2.30
Nuoviguai per gli ultrà interisti: il motorino lanciatoqualche tempo fa
dal terzoanellodi SanSiro è risultatosenza bollo.Ore8Bel gesto
delpresidenteSpinelli, che regalaal suo tecnico il SalvaMazzone
Beghelli.Quandoc’èbisogno diunallenatore lucido,basta
schiacciareun tasto earriva Donadoni.Ore9Si chiamerà“Anno
Zero” il programma concuiMichele Santoro torna suRaidueda
apriledopo cinqueanni di assenza. “Il titolo - haspiegato Santoro - è
ispiratoaquantohanno nelle tasche attualmentegli italiani: hanno
zero”.Ore9.30Rassegna stampa.La Gazzettadello Sport
pubblicauna paginatapubblicitaria sui vent’annidi successidel
BerlusconipresidentedelMilan.Ore9.31 Protesteperché la
pagina dellaGazzetta violerebbe la par condicio:uno deigiocatori
rossoneri cheportano in trionfo Berlusconi, loavrebbe preso per un
coglione.Ore9.45Su Libero,GianmariaGazzaniga rivelache
voteràLega allaCamera eAn alSenato “contro mandolinari e
prevosti chevendono mortadella”. Gazzanigasi sarebbe convinto
quandohasaputo che l’Ulivo intende istituire una tassasull’aria
fritta.Ore10Dati Auditel: sempre più giùAmore, lo showdi
RaffaellaCarrà. I risultati sono così sconfortanti cheungruppo di
bambini africani si è offertodiadottare la Carrà.Ore10.30Cronaca
giudiziaria.Ancora guai per Claudio Baglioni: i pm che indaganosui
presunti lavori abusivi nella suavilladi Lampedusa, avrebbero
scopertocheanche gli zigominuovi diBaglioni eccedono la
cubaturaprevista dalla leggee dovrannoessere abbattuti.Ore11
Libri. Tutto chiaritoper DanBrown: il suocodice Da Vincinon èstato
copiatodal libro Il SacroGraal pubblicato inprecedenza. “Per ilmio
romanzo- esulta DanBrown - mi sono semmai ispiratoaun altro
librodi fantasia: il Contratto congli italiani”.Ore15.10
Milan-Chievo inizia condieciminuti di ritardo a causadi unpiccolo
contrattempo:mamma Rosa Berlusconi, schierataal posto di
Gattusoper accattivare in extremisqualchesimpatia al premier,
preferivagiocare aladestra.16.40Denunciato a Casertaunelettore
cheaveva fotografato la scheda dopo avervotato.16.41L’elettore
denunciatosi discolpa: “Volevo tenerla comesouvenir. Sevince
Berlusconi, la scheda rischio dinon vederlamai più”.Ore16.50
Dopo lasconfitta col Messina, il Treviso èmatematicamente
retrocesso.Ore16.51 Il Trevisoaffida la propria classificaaGiulio
Tremonti.Ore16.52Tremonti annuncia che il Treviso in realtàè
ottavoechesenza la pesanteeredità ricevutadalprecedente
Trevisodicentrosinistra sarebbe addirittura inChampions League.
Ore19.15Concludendo “Serie A”,Enrico Mentanaannuncia lo
specialeelettorale diquesta serasu Canale 5e fa gli auguri ai
contendenti: “Vinca il migliore”.Ore19.16Confalonieri licenzia
Mentana: “Vabene la parcondicio, maunsupporto così smaccato a
Prodi è intollerabile”. luca@bottura.net (gago.splinder.com)

to
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MARCATORI

Livorno: Amelia, Balleri, Argilli, Galante, Grandoni, Ruo-
tolo (1' st Cesar Prates), Morrone, Passoni (1' st Colucci),
De Ascentis, Palladino (11' st Bakayoko), Lucarelli

Udinese: De Sanctis, Zenoni, Natali, Zapata, Felipe, Obo-
do, Candela, Muntari (35' st Tissone), Barreto (42' st Vidi-
gal), Iaquinta, Di Natale (22' st Bertotto)

Arbitro: De Santis

Reti: nel pt 34' Iaquinta; nel st 7' Natali

Note: Angoli: 3-3. Recupero: 1' e 5'. Espulsi: Iaquinta al
21' st. Ammoniti: De Ascentis per gioco falloso.

■ di Alessandro Ferrucci

27 reti: Toni (Fiorentina, 2 rig.).

20 reti: Trezeguet (Juventus).

19 reti: Shevchenko (Milan, 4 rig.).

17 reti: Tavano (Empoli, 4 rig.), Sua-
zo (Cagliari, 1 rig.).

16 reti: Gilardino (Milan, 1 rig.), Luca-
relli C. (Livorno, 2 rig.).

15 reti: Totti (Roma, 4 rig.).

13 reti: Di Napoli (Messina, 3 rig.),
Adriano (Inter, 1 rig.).

12 reti: Rocchi (Lazio).

11 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Del Pie-
ro (Juventus, 2 rig.), Cruz (In-
ter, 2 rig.), Pellissier (Chie-
vo).

10 reti: Bogdani (Siena), Simplicio
(Parma, 3 rig.), Inzaghi F. (Mi-
lan).

9 reti: Bonazzoli (Sampdoria), Ca-
racciolo (Palermo), Kakà (Mi-
lan), Amauri (Chievo, 1 rig.).

Controcrampo

Livorno 0

Udinese 2

Ascoli 1

Inter 2

Siena 2

Lazio 3

LO SPORT

Roma schiacciasassi. Il Lecce va ko
Superata la formazione salentina 3-1. Gol di Mancini (2) e Chivu

A CACCIA DI UN QUARTO POSTO
Che vale uno scudetto. I giallorossi
battono per 3-1 il Lecce e proseguono
l’inseguimento all’ultimo piazzamento

Champions. Una partita che i romanisti più
scaramantici vivevano con una certa appren-
sione, memori della celebre partita del 20
aprile 1986, quando una Roma in rimonta
scudetto sulla Juve, perse 3-2 contro una for-
mazione salentina matematicamente retroces-
sa. Inoltre, il Lecce di quest anno, rispetto alla
formazione di venti anni fa, sta ancora lottan-
do per la salvezza (speranza rinverdita dalle
due vittorie consecutive con Milan e Siena).
E il primo quarto d’ora della partita ha dimo-
strato che i salentini stanno attraversando un
ottimo momento di forma. Con un gioco ben

organizzato dall’allenatore Rizzo e giostrato
a metà campo dal trio Ledesma (uscito al 30’
del primo tempo), Giacomazzi e Delvecchio.
La Roma, rispetto alle ultime gare, special-
mente quella con la Fiorentina, ha preferito
aspettare gli ospiti nella propria metà campo,
per poi colpire dalle fasce. Panucci e Rosi sul-
la sinistra e Cufrè e Mancini sulla destra sono
stati l’arma in più, contro i quali il Lecce si è
progressivamente arreso. Christian, in parti-
colare, ha piazzato un‘altra prova maiuscola,
arricchita da un cross e un calcio d’angolo che
hanno propiziato il doppio vantaggio giallo-
rosso (Mancini su rigore e Chivu di testa). E
così rimane sempre più aperta la questione su
perché Lippi non vuole prenderlo in conside-
razione in chiave Mondiale. Per il resto conti-
nua ad apparire evidente la mano di Spalletti
sul fenomeno Roma. I padroni di casa sono
una squadra che gioca a occhi chiusi. Una for-
mazione che sa sempre come muoversi. Con i

giocatori che conoscono perfettamente qual è
il momento degli inserimenti in attacco, e
qual è la situazione in cui bisogna scalare in
difesa. Capita, così, di vedere Chivu staccare
di testa in difesa e l’azione successiva impo-
stare a centrocampo. E quella dopo ancora
tentare una triangolazione in attacco. Tran-
quillo che i vari Mexes, De Rossi, Cufrè non
lasciano sguarnita la retroguardia. La Roma
sopperisce in questa maniera all’annosa man-
canza di un centravanti di ruolo, senza rinun-
ciare al vizio del gol. Che arriva spesso con
estrema facilità (61 totali come l’Inter di
Adriano, Martins, Recoba e altri). La rete del-
la sicurezza giunge nella ripresa con Mancini
(doppietta per lui) che sfrutta alla perfezione
un passaggio smarcante di Tommasi (entrato
nel secondo tempo al posto del bravo Rosi).
Per il Lecce il gol della bandiera è siglato di
testa da Delvecchio, esattamente sul fischio
finale di Saccani (buono il suo arbitraggio).

■ di Masimo De Marzi / Torino

Regalo di Spinelli:
il «SalvaMazzone»

Lampi di Toni e Alex illuminano il Delle Alpi
Juventus-Fiorentina finisce 1-1. Al gol del capocannoniere risponde un acuto di Del Piero

L'esultanza di Toni dopo il momentaneo vantaggio sulla Juventus Foto Scalise/Ansa
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria Igea - Montevarchi.....2-1
Benevento - Foligno............... 2-2
Carrarese - Castel S.Pietro .....0-1
Castelnuovo - Reggio Emilia ...3-1
Cuoiopelli - Ancona................ 1-0
Gubbio - Cavese.................... 1-1
Prato - Gualdo....................... 2-0
Sassuolo - Forlì ..................... 2-2
Spal - Sansovino ................... 3-2

Cavese .......... 59
Sansovino .....51
Sassuolo ....... 48
Benevento .....45
Ancona ......... 43
Cuoiopelli ...... 43
Reggio Emilia 41
Gualdo .......... 39
Spal .............. 39

Foligno .......... 39
Castelnuovo ..39
Carrarese ...... 37
Gubbio .......... 36
Bellaria Igea ..34
C. S.Pietro .....32
Montevarchi ..32
Prato ............. 29
Forlì .............. 25

■ di Massimo Franchi

Atalanta 70 36 21 7 8 53 35
Catania 65 36 18 11 7 54 36
Mantova* 60 35 16 12 7 42 30
Cesena 60 36 16 12 8 54 41
Torino 58 36 15 13 8 42 31
Brescia 56 36 14 14 8 47 30
Arezzo 55 36 14 13 9 39 29
Crotone 54 36 15 9 12 43 38
Modena 53 36 13 14 9 49 36
Piacenza 51 36 12 15 9 49 41
Bologna* 47 35 11 14 10 38 38
Bari 46 36 11 13 12 36 38
Pescara 45 35 12 9 14 33 39
Triestina 43 35 10 13 12 34 39
Verona 43 36 9 16 11 38 36
Rimini 41 36 9 14 13 37 42
Vicenza 40 36 11 7 18 32 46
Avellino 36 36 8 12 16 37 58
Albinoleffe 36 36 7 15 14 30 43
Ternana 35 36 7 14 15 29 48
Cremonese 28 36 6 10 20 29 45
Catanzaro 28 36 7 7 22 22 48

Andria Bat - Melfi .................. 2-1
Cisco Roma - Latina .............. 3-1
Giugliano - Real Marcian. ....... 3-1
Igea Virtus B. - Gallipoli .......... 3-2
Nocerina - Vigor Lamezia ....... 0-1
Potenza - Taranto.................. 0-1
Pro Vasto - Vittoria................. 2-1
Rende - Rieti......................... 2-1
Viterbo - Modica.................... 2-1

Gallipoli ......... 62
Taranto ......... 54
Melfi ............. 49
Rende ........... 49
Cisco Roma ...49
Pro Vasto ...... 47
Viterbo .......... 43
Vigor Lamezia 41
Giugliano ....... 39

Andria Bat .....39
Potenza ......... 37
Real Marcian. 36
Igea Virtus B. .34
Nocerina ....... 34
Rieti .............. 30
Modica .......... 28
Latina ........... 26
Vittoria .......... 20

Foggia domani
Napoli 
Frosinone 3
Pistoiese 3
Juve Stabia 1
Sassari Torres 2
Lanciano 0
Manfredonia 0
Martina 3
Lucchese 1
Massese 1
Grosseto 0
Perugia 2
Gela 2
Pisa 1
Acireale 2
Sangiovannese 1
Chieti 0

Napoli * ............... 61
Frosinone ........... 53
Sangiovannese ...48
Grosseto ............. 46
Sassari Torres .....45
Lucchese ............ 42
Perugia ............... 41
Martina ............... 40
Manfredonia ....... 40
Lanciano ............. 38
Pistoiese ............. 36
Foggia *............... 35
Pisa .................... 35
Acireale .............. 35
Gela .................... 33
Massese ............. 32
Juve Stabia ......... 30
Chieti .................. 25

PROSSIMO TURNO
14a di ritorno sabato 22/4 ore 16

Albinoleffe - Bari lun. ore 20.45 (1-3)
Avellino - Atalanta ven. ore 20.45 (0-2)
Brescia - Cesena (1-0)
Catanzaro - Mantova (0-0)
Cremonese - Catania (1-2)
Modena - Arezzo (1-1)
Pescara - Piacenza (0-0)
Rimini - Crotone (1-0)
Ternana - Bologna (3-1)
Triestina - Vicenza (1-2)
Verona - Torino (1-2)

tutta la SerieB leserie cadette

25 reti: Bucchi (Modena, 6 rig.).

19 reti: Bellucci (Bologna, 4 rig.).

18 reti: Spinesi (Catania, 6 rig.).

15 reti: Danilevicius (Avellino), Vento-
la (Atalanta, 3 rig.).

14 reti: Adailton (Verona, 3 rig.), Ca-
cia (Piacenza, 3 rig.), Corona
(Catanzaro, 4 rig.).

13 reti: Abbruscato (Torino, 3 rig.),
Frick (Ternana, 5 rig.), Bruno
(Brescia), Floro Flores (Arez-
zo, 2 rig.).

12 reti: Carparelli (Cremonese, 2
rig.), Salvetti (Cesena, 1 rig.).

11 reti: Mascara (Catania, 1 rig.).

10 reti: Rosina (Torino, 2 rig.), Ric-
chiuti (Rimini), Possanzini
(Brescia), Santoruvo (Bari).

9 reti: Godeas (Triestina, 1 rig.),
Fantini (Torino), Matteini (Pe-
scara, 1 rig.), Jeda (Crotone,
2 rig.), Bernacci (Cesena),
Ferreira Pinto (Cesena).

8 reti: Gonzalez (Vicenza), Motta (Ri-
mini, 1 rig.)

Arezzo - Triestina 1-1
Atalanta - Cremonese 2-0
Bari - Catanzaro 1-0
Catania - Rimini 0-0
Cesena - Albinoleffe 2-2
Crotone - Ternana 1-1
Mantova - Bologna oggi
Modena - Torino 2-1
Pescara - Avellino 0-2
Piacenza - Brescia 3-1
Verona - Vicenza 1-2

RITORNA a essere la favorita per il sesto po-

sto, l’ultimo che al momento offra garanzie di

partecipazione alla Coppa Uefa, la Lazio.

L’anno scorso fu relegata all’Intertoto, dove

venne sconfitta in se-

mifinale dall’Olimpi-

que Marsiglia, ades-

so ha una gran voglia

di ritornare in Europa dalla porta
principale. Ieri ha vinto a Siena per
3-2, superando il Chievo di un pun-
to, 49 a 48, e tenendo a distanza il
Palermo, 8˚ a 45, mentre il Livorno
a 44 si è autoescluso con le sei scon-
fitte consecutive.
Il Siena è la solita squadra di De Ca-
nio, che non sfrutta il fattore campo,
che gioca per vincere anche quando
potrebbe accontentarsi del pari.
L’ex Negro non riesce a consumare
la sua vendetta sui biancocelesti. Si
salvano Vergassola, Bogdani e
Chiesa. Migliore in campo il più
vecchio, Ballotta, 42enne eccellente
vice Peruzzi, alle prese con i suoi
eterni guai muscolari. Bene Dabo,
Mauri, Tare e Rocchi. Lazio avanti
2-0 a metà primo tempo, Vergassola
e Chiesa raggiungono la parità al
40’, nella ripresa un solo gol, decisi-
vo, di Dabo. Punizione da trenta me-
tri, gran botta di esterno di Dabo,
Mirante, forse coperto, si tuffa in ri-
tardo e la palla s’insacca sul suo pa-

lo. Senza fine la crisi della Sampdo-
ria, sconfitta per 2-1 a Empoli. I to-
scani mantengono i loro 5 punti di
vantaggio sulla zona retrocessione,
la Samp è rimasta con 7: dovrebbero
bastare ma nonci sono più garanzie.
Ad ogni buon conto Novellino non
riescea ripartire: solo un punto nelle
ultime otto gare, un rendimento im-
barazzante per chi un anno fa arrivò
a un punto dalla Champions. Nel-
l’Empoli doppietta di Buscè a caval-
lo dei due tempi, inutile il rigore di
Flachi al quarto d’ora del secondo.
Proprio Flachi firma un gesto di fair-
play, al 19’, quando la partita era sul-
lo 0-0. Si scontra con il difensore
dell’Empoli Pratali che ha la peg-
gio, restando fuori per 5'. Flachi era
pronto a rientrare, invece ha aspetta-
to il rientro dell'avversario, senza
voler creare superiorità numerica in
campo. Ha ricevuto l'ok di Novelli-
no e i complimenti di Cagni.
In evidenza proprio Pratali, Vannuc-
chi e Tavano. Dalla Bona e Castelli-
ni i blucerchiati più in difficoltà.
L’Empoli ha conquistato 13 punti
nelle ultime 5 gare, mentre il Parma
è la squadra più in forma del cam-
pionato, con 26 punti nelle 14 gare
del girone di ritorno. Ieri ha maltrat-
tato la Reggina per 4-0. È sembrato
di rivedere l’ultimo grande Parma,

quello di Prandelli, che per due volte
arrivò 5˚, perdendo la qualificazio-
ne alla Champions all’ultima giorna-
ta. Non male per un allenatore come
Beretta che non sarebbe nemmeno
dovuto arrivare al panettone. «Inve-
ce sono arrivato alla colomba di Pa-
squa – dice il tecnico – e spero di ar-
rivare alle ciliegie di maggio. Inten-
do alla salvezza matematica. Ma si-
no ad allora non esulto». La mate-
matica condanna invece il Treviso
(battuto 3-1 a Messina).

Cittadella 3
Fermana 0
Lumezzane 0
Genoa 1
Monza 1
Padova 0
Novara 1
Pro Patria 0
Pavia 2
Giulianova 3
Salernitana 2
Ravenna 0
Sambenedettese 1
Pro Sesto 0
Spezia 1
Pizzighettone 0
Teramo 3
San Marino 1

Genoa (-3) ........... 55
Spezia ................ 53
Teramo ............... 50
Monza ................ 49
Pavia .................. 45
Padova ............... 45
Salernitana ......... 45
Novara ................ 44
Cittadella ............ 44
Pro Patria ........... 43
Giulianova ........... 37
Ravenna ............. 34
Pizzighettone ...... 33
Sambenedettese .33
Pro Sesto ............ 32
San Marino ......... 30
Lumezzane ......... 29
Fermana ............. 13

lepartite

Juventus 1

Fiorentina 1

IRISULTATI ELECLASSIFICHE

Ieripomeriggio Ierisera

Empoli: Balli, Raggi (25' st Lucchini), Coda, Pratali, To-
sto, Moro, Almiron (40' st Ficini), Buscè, Vannucchi (16'
st Vanigli), Tavano, Riganò.

Sampdoria: Antonioli, Zenoni, Castellini (1' st Sala), Fal-
cone (37' st Foti), Pisano, Volpi, Diana, Palombo, Dalla
Bona (4' st Kutuzov), Tonetto, Flachi.

Arbitro: Paparesta.

Reti: nel pt 29' Buscè, nel st 2' Buscè, 15' Flachi rigore.

Note: angoli 5-3 per la Sampdoria. Ammonito: Castellini.
Recupero: 2' e 5'. Spettatori: 5.876.

Milan: Dida, Cafu (39' st Simic), Nesta, Kaladze, Ser-
ginho, Gattuso, Pirlo (34' st Vogel), Seedorf, Kakà, Gilardi-
no, Inzaghi (28' st Rui Costa).

Chievo: Fontana, Malagò, Moro, Mandelli, Lanna, Semio-
li, Brighi, Franceschini, Gemiti (28' st Zanchetta), Amauri
(38' st Obinna), Pellissier (21' st Tiribocchi).

Arbitro: Bertini.

Reti: nel pt 13' Pellissier, 28' Nesta; nel st 18', 24' su
rigore e 45' Kakà.

Note: angoli 12-3 per il Milan. Ammonito Gemiti.

Milan 4

Chievo 1

Juventus: Abbiati, Zebina, Thuram, Kovac, Zambrotta,
Camoranesi (10' st Mutu), Giannichedda (16'st Blasi),
Vieira, Nedved, Del Piero (25' st Zalayeta), Ibrahimovic

Fiorentina: Lobont, Ujfalusi, Dainelli, Gamberini (40' st
Kroldrup), Pasqual, Brocchi, Donadel, Fiore, Jorgensen,
Toni, Jimenez (35' st Bojinov)

Arbitro: Pieri 7

Reti: 2' st Toni, 16' st Del Piero

Note: Angoli: 10-0 per la Juventus. Ammoniti: Kovac,
Blasi, Dainelli, Thuram, Ujfalusi per gioco scorretto

Cagliari: Chimenti (26' st Campagnolo), Ferri, Canini,
Bega, Pisano, Conticchio, Conti, Budel, Gobbi, Esposito
(45' st Bizera), Suazo.

Palermo: Agliardi, Zaccardo, Rinaudo, Barzagli, Conteh,
Tedesco, Barone, Grosso, Gonzalez (1' st Di Michele),
Brienza (30' st Makinwa), Godeas (10' st Caracciolo).

Arbitro: Morganti.

Reti: nel pt 44' Suazo; nel st 49' st Di Michele.

Note: ammoniti Rinaudo, Grosso, Ferri. Angoli: 7-2 per il
Palermo. Recupero tempo: 0' e 5'. Spettatori: 12mila circa.

Boonen è solo, la Roubaix a Cancellara
Ciclismo, impresa dello svizzero. Il «caso» del passaggio a livello

TORNA SULLA TERRA Tom Boo-
nen; ed è giusto così. Giusto per il cicli-
smo che nel 2006 ha ancora corse co-
me la Roubaix che trasformano lo

sport in epica e Fabian Cancellara in un eroe na-
zionale per la Svizzera. Come definire diversa-
mente la caduta di Hincapie che si trova il manu-
brio in mano mentre mangia polvere dietro le mo-
to o i corridori all’inseguimento impossibile del-
lo svizzero che si devono fermare al passaggio a
livello perché un treno merci gli taglia la strada?
Dunque a Boonen non riesce la doppietta Fian-
dre-Roubaix perché ieri c’è chi andava più forte
di lui (Flecha, Hoste e Ballan; oltre a Cancellara)
e rimane solo dopo la foresta di Arenberg, nel
tratto più duro di pavè che ritorna dopo un anno di
assenza in cui è stato curato sasso a sasso dai cul-

tori del ciclismo di quassù. Lì, in quei 2,4 km che
sono peggio di una salita alpina seppur in pianu-
ra, la corsa è ancora sua perché è il belga che la
prende in testa e seguendo Cancellara spezza il
gruppo e se ne va con un plotone di una ventina in
cui non c’è Pozzato e nessun altro Quick Step. Da
quel momento (mancano ancora quasi 100 km) in
poi sono tutti contro di lui. Flecha prova due o tre
volte e Boonen lo va sempre a riprendere. Pagano
tutti e due quando è Cancellara ad andarsene sul
Camphin en Pevele a 20 km dal termine nessuno
ha la forza di riprenderlo. Hincapie è ancora in la-
crime a terra dopo l’incredibile caduta causata
dal manubrio spezzato di netto per le vibrazioni.
Una cosa che può capitare solo alla Roubaix dove
tra un pietra e l’altra le bici (anche se speciali)
rimbalzano di continuo e bisogna prendere il pa-
vè al centro sopra i 30 all’ora se non si vuol rima-
nere piantati. Cancellara fino allo scatto arriva
con un rapporto leggero, poi al momento giusto e
con le gambe ancora (relativamente) fresche

piazza il 53 e vola da cronomen qual è. Per vince-
re qua serve anche fortuna e lo svizzero, figlio di
un lucano emigrato a Berna dalla Lucania malato
di bicicletta, ieri se la meritava tutta. Non si sa co-
me, ma la “perfetta” organizzazione francese (ol-
tre ai corridori Oltralpe non hanno più neanche
quella) si dimentica di un trenino merci che attra-
versa la strada proprio mentre Hoste, Van Pete-
gem e Gusev credono ancora alla rimonta. Loro
riescono a passare dribblando le stanghe (e ver-
ranno squalificati); Boonen, Flecha e Ballan de-
vono fermarsi. Avrebbe vinto comunque Fabian
(ha il doppio passaporto e parla correntemente
l’italiano) e si gode il trionfo al velodromo di
Roubaix. La squalifica (ingiusta, ma da regola-
mento) fa retrocedere Hoste che aveva bissato il
secondo posto al Fiandre battendo la vecchia vol-
pe Van Petegem. Boonen da quinto passa secon-
do, Ballan da sesto e terzo. Il veneto è giovane e
potrà rifarsi perché, come dice Ballerini, «per
vincere la Roubaix prima devi perderla».

Sugli scudi Empoli
Lazio e Parma
Il Treviso è già in B
Buscè affossa la Samp. Flachi fair play
Poker gialloblù, a Siena biancazzurri ok

RISULTATI

Messina: Storari, Zoro, Rezaei, Zanchi, Parisi, Antonelli
(29' st Bondi), Sullo (16' st Nocerino), Donati (38' st Aroni-
ca), Sculli, Floccari, Di Napoli.

Treviso: Zancopè, Maggio, Cottafava, Valdez, Giuliatto,
Filippini A. (32' st Gustavo), Parravicini, Baseggio, Gui-
gou, Vascak, Fava (20' st Acquafresca).

Arbitro: Trefoloni.

Reti: 13' pt Floccari, 14' pt Fava, 26 st Sculli, 27 st Di Napoli.

Note: angoli 8 a 1 per il Messina. Ammoniti: Valdez, Re-
zaei, Maggio, Zanchi, Giuliatto, Sullo, Sculli.

■ di Vanni Zagnoli

Inbreve

MARCATORI

Messina 3

Treviso 1

Empoli 2

Sampdoria 1

Cagliari 1

Palermo 1

LO SPORT

Fabian Cancellara bacia il cubetto di «Pavet» premio della Parigi-Roubaix Foto di Pascal Rossignol/Reuters

Basket
● Ok Trevisoe Climamio

Treviso-AJMilano  88-75
Varese-Cantù  (venerdì) 84-69
Napoli-Siena  (sabato) 76-97
R.Calabria-Teramo  72-89
C. Bologna-Air Avellino  87-74
Roseto-R.Emilia  80-78
Livorno-Udine  70-71
Roma-Capod'Orlando  82-63
Biella-VidiViciBologna  96-67
Classifica (primeposizioni):
BenettoneClimamio 40;
Siena eUdine 38;Napoli e
VidiVici 36;Milanoe Roma
34;Biella 32;Varese30.

Pallavolo
● Playoff, Macerata facile

Nei quarti vincono Macerata
(3-0su Perugia), Modena (3-2
suTrento) eTreviso (3-0 su
Verona).Sabato Piacenza
avevabattutoCuneo in
trasferta3-1.

CoppaDavis
● Italia-Lussemburgo 5-0

Nell’ultimagiornata, Volandri
hasuperato Bram (6-3 6-1) e
GiorgioGalimberti ha
sconfittoGilles Kremer (6-1
6-3).Negli altri incontri
l’Argentinabatte i campioni
croati e va insemifinale.

Tennis
● Schiavone battuta

Nella finale diAmelia Island,
la tennista italianaè stata
battuta dalla russaNadia
Petrovaper 6-4,6-4.

Nuoto
● Chiusura con 3argenti

AShanghai si sonoconclusi i
mondiali in vascacorta,
trionfali per l’Italia. Filippo
Magniniha conquistato
l’argentonei 100 stile libero
(47”31) arrivandoa soli 7
centesimidal sudafricano
Neethling.Stesso risultato
perFederica Pellegrini nei
200stile liberocon il record
italiano (1’55”15)a 21
centesimidalla cineseYu
Yang.Argento anche per
AlessandroTerrin nei 50 rana
(con record italiano 26”60).
L’Italiachiude con: 2ori, 7
argenti e3bronzi.

Campionatoolandese
● AlPsv loscudetto

Lasquadra di Eindhoven ha
conquistato per la 19ª volta il
titolopareggiando 1-1 con il
Groningen.

Bassano V. - Carpenedolo ...... 0-1
Cuneo - Lecco ...................... 1-1
Ivrea - Biellese ...................... 1-0
Montichiari - Casale............... 1-0
Pergocrema - Pro Vercelli....... 3-2
Sanremese - Jesolo............... 1-1
Sudtirol - Legnano................. 1-0
Valenzana - Olbia .................. 3-0
Venezia - Portogruaro ............ 2-2

Venezia ......... 59
Cuneo ........... 59
Ivrea ............. 53
Sudtirol ......... 50
Carpenedolo ..45
Pro Vercelli ....45
Pergocrema ..44
Sanremese ....39
Portogruaro ...36

Legnano ........ 36
Valenzana .....35
Montichiari ....35
Bassano V. ....34
Jesolo ........... 33
Lecco ............ 33
Biellese ......... 29
Olbia ............. 27
Casale ........... 20

*una partita in meno
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Un’estate rock con le vecchie glorie

L
a rivoluzione della musica digitale è in atto, ma
tra i gusti dei fan sembra esserci tanta nostalgia.
Nostalgia ad una stagione in cui il rock si asso-
ciava ad un vinile, e magari anche a un ideale di
vita. Almeno per quanto riguarda la musica dal
vivo. Altrimenti a scorrere la lista dei protagoni-
sti dei concerti di questa estate italiana non ci sa-
rebbero così tanti nomi di vecchie glorie. Sarà
che l’età pensionabile slitta pericolosamente di
anno in anno, ma qui, a fare due conti, la mag-

gior parte dei rocker in tour ha più di 50 anni.
GlianniQuaranta
Meno male che volevano «morire prima di di-
ventare vecchi». Chissà, forse ci saranno anche
loro, gli Who, che baldanzosi proclamarono
questa frase trent’anni fa, e che probabilmente
suoneranno al Lucca Summer Festival con il fi-
glio di Ringo Starr alla batteria (data non ancora
firmata). Bruce Springsteen di anni ne ha quasi
sessanta, e il 12 maggio inaugurerà di fatto ad
Assago (con scivolata sulle ginocchia?) la sta-
gione dei grandi concerti en plein air in Italia.

Deve essere stata distribuita una pozione magi-
ca perché quelli nati negli anni Quaranta sono i
più presenti: Roger Waters ha promesso di suo-
nare tutto Dark Side of the Moon il 4 e 5 giugno
all'Arena di Verona, 6 a Palermo, il 16 allo sta-
dio di Roma e 12 luglio al Lucca Summer Festi-
val mentre gli Eagles saranno il 27 a Roma e il
29 all'Arena di Verona. Non solo. Bryan Ferry,
il 61 enne più dandy del mondo, ha deciso di rin-
verdire i suoi Roxy Music (che si sciolsero nei
primi anni Ottanta) e arriverà a Roma (Cavea
dell’Auditorium), mentre Bob Dylan (che il 24
maggio di anni ne compie 65), sarà a Roma, a
Pistoia Blues (15 luglio) e a Paestum (17 luglio),
così come il ministro-musicista Gilberto Gil,
che aprirà il suo tour il 3 luglio alla Cavea del-
l’Auditorium Parco della Musica di Roma se-
guito dall’amico Caetano Veloso (12 luglio,
Ostia Antica, 18 Pistoia).
Insomma, è di nuovo un’estate di vecchie, sma-
glianti, glorie, ormai è certo: l’ex Led Zeppelin
Robert Plant il 14 luglio sarà a Pistoia Blues, i
Rolling Stones il 22 giugno allo stadio San Siro
di Milano per una data unica, Eric Clapton il 7
luglio a Lucca, l'8 a Perugia (Umbria Jazz) e il
10 all'Arena di Verona. E ancora: Mark Knop-

fler assieme alla cantante country Emmylou
Harris (con la quale sta per pubblicare un al-
bum) il 3 giugno all’Arena di Verona, Sting (lui
però è nato nel ’51) il 23 giugno a Milano e il 25
giugno a Napoli per il Cornetto FreeMusic Fe-
stival, Al Jarreau il 29 giugno al Teatro Romano
di Verona, Santana il 30 maggio ad Assago e il
14 luglio al Lucca Summer Festival, i New
York Dolls (vecchie glorie iconoclaste che ora,
alla veneranda età di 50 anni e passa, non si tra-
vestono più da donne) il 28 giugno a Milano.
GenerazioneX
Ma c’è spazio anche per il rock di ultima e pe-
nultima generazione. Iniziamo da questa: i Pla-
cebo, freschi di nuovo potente album, sono il 29
giugno a Pordenone e il 25 luglio al Lucca Sum-
mer Festival, i Massive Attack il 25 luglio a
Lucca, i Korn al Gods of Metal di Milano (dal
primo al 4 giugno) dove li accompagnano con
grazia i Guns and Roses (assenti da 10 anni in
Italia), i «rinati» (senza cantante) Alice in
Chians e i Motorhead.
E ancora: l’unico concerto di Madonna il 6 ago-
sto allo Stadio Olimpico di Roma, Robbie Wil-

liams in data unica a Milano il 22 luglio (sold
out), i Depeche Mode il 16 luglio all’Heineken
di Imola e il giorno dopo con i Franz Ferdinand
allo stadio Olimpico di Roma), gli Strokes al
Traffic Torino Free Festival (in programma dal
12 al 15 luglio, ottimo per chi ama il rock alter-
nativo ma non troppo), i Prodigy e gli Asian
Dub Foundation al Metarock di Pisa il 3 giugno,
Tracy Chapman il 7 luglio alla Cavea dell'Audi-
torium di Roma, il 10 al Teatro Greco di Taor-
mina e il 13 a Lucca, Bob Geldof il 21 luglio a
Milano e il 22 alle Terme di Caracalla di Roma.

Insomma, c’è anche buon rock non omologato:
Ben Harper che apre il 16 luglio a Pistoia il tour
italiano per presentare il doppio disco Both si-
des of the gun, i Flaming Lips (primo luglio a
Ferrara e il 3 a Roma), gli Eels in piazza a Ferra-
ra (13 luglio), i Sigur Ros in piazza a Ferrara per
l’unica data il 4 luglio, i Franz Ferdinand che ol-
tre Roma toccano anche Torino il 14 luglio, Ri-
chard Hawley (12 luglio Torino). Infine, per gli
spiriti più dark c’è il ritorno di due vecchie glo-
rie: i Bauhaus il 14 luglio a Lignano Sabbiadoro
e i Sister of Mercy (10 aprile a Firenze, 11 a Ro-
ma e 12 a Milano).
Gli italiani
Per il tour più interessante non dobbiamo aspet-
tare l’estate. Carmen Consoli ha deciso di suo-
nare le sue nuove canzoni prima dell’uscita del
disco (previsto per il 12 maggio) e partirà con un
bus in un lungo viaggio che percorrerà tutta
l’Italia per arrivare a Londra l’8 giugno. Duran-
te il viaggio incontrerà varie realtà sociali, cultu-
rali e musicali in ogni città. Le date: il 9 maggio
a Palermo, l’11 a Catania, il 13 a Napoli, il 15 a
Roma, il 17 a Firenze, il 19 a Bologna, il 22 a

Milano e poi in Europa: Madrid, Barcellona,
Amsterdam, Berlino, Lussemburgo, Zurigo, Pa-
rigi, l’8 giugno a Londra. Caparezza col nuovo
esplosivo album Habemus capa si «limita» a gi-
rare mezza Italia da maggio a settembre, così
come la band di culto dei Baustelle (tra le varie,
il 12 luglio Torino) e il giovanissimo rapper
Mondomarcio. Ma quest’estate in tour c’è an-
che qualche i «barone» della musica italiana:
Riccardo Cocciante passa da Lucca l’11 luglio,
Eros Ramazzotti il 24 luglio allo stadio di Foli-
gno, Gianna Nannini il 28 maggio a Mantova.

MUSICA A Bologna un dittico con Amadeus protagonista. A Lugo la regia di Dalla per Busoni e Schönberg

Grazie Mozart, per merito tuo ascoltiamo roba nuova

VENT’ANNI DI GIALAPPAS BAND, TRE VOCI
SENZA VOLTO CHE HANNO DIVERTITO L’ITALIA

C
ome ci viene ripetuto fino all'ossessione
da chi tiene le redini dei teatri d'opera,
sembra sia ormai suicida mettere in sce-

na titoli che non siano di cassetta (finirà che si
daranno solo più le big five Traviata, Bohème,
Tosca, Rigoletto e Butterfly?). Eppure non ci
vuol molto a capire che per i teatri la noia è un
nemico ancor peggiore del «nuovo» o dello
«sconosciuto». Sia come sia, quando qualche ti-
tolo insolito fa la sua comparsa in teatro state
certi che qualche preauzione è stata presa. Nei
giorni scorsi, ad esempio, al Comunale di Bolo-
gna c'è stato un apparente risveglio con un ditti-
co formato da Scene dalla vita di Mozart (1832)
di Albert Lortzing e Un segreto d'importanza
(2005) di Sergio Rendine. Pazzi? No, semplice-
mente le due operine avevano una sorta di poliz-

za Kasko: entrambe avevano come protagonista
Mozart, uno che oggi troverebbe persino un pro-
duttore televisivo disposto a reclutarlo per un
Grande Fratello o una Fattoria. Eppure, nono-
stante Mozart, niente da fare: diagramma piatto
e noia mortale.
Ed eccoci a Lugo, altro luogo di bei matti, per
una serata con Pierrot Lunaire (1913) di Arnold
Schönberg e Arlecchino (1917) di Ferruccio Bu-
soni. Stando a lorsignori, chi programma roba
del genere sarebbe da rinchiudere. E invece no.
La sera della prima il teatro era affollatissimo e
stracolmo di vip grazie a un espediente ingegno-
so: la regia dell'Arlecchino era firmata da Lucio
Dalla. Questo Arlecchino è il paradigma del gi-
golò, imbroglione, marito bastardo, sbruffone
impenitente. Il suo è un cinismo agrodolce nel
quale si specchiano vizi molto molto attuali e
che ha buon gioco su un'umanità tanto allegra-

mente desolante da costituire il migliore alibi a
sua difesa. Nell'insieme uno spettacolo gradevo-
le ma registicamente anonimo, nonostante certe
concessioni al pecoreccio, suggerite per altro
dallo stesso screanzato, parodistico testo di Bu-
soni, tanto surreale e trasgressiva è la sua vena.
La regia di Lucio Dalla era per così dire il prez-
zo da pagare per mettere in scena due titoli che
altrimenti, almeno stando al pregiudizio corren-
te, avrebbero provocato un fuggi fuggi. Tutto
sommato un prezzo onesto, visto il risultato. Un
risultato che, oltre a Busoni, è schizzato verso
l'alto grazie a un indimenticabile Pierrot Lunai-
re interpretato come meglio non si saprebbe de-
siderare da Cristina Zavalloni insieme all'Über-
brettl Ensemble.
«La mia non è musica "moderna" - diceva Schö
nberg - è musica eseguita male». Aveva ragio-
ne, ma di certo le sue scelte arrischiate non han-

no mai aiutato. Con la sua vocalità in bilico fra
una recitazione visionaria e un canto imbava-
gliato, coi funambolismi millimetrici del quin-
tetto strumentale, Pierrot è un magnifico distil-
lato di questa difficoltà che a ogni esecuzione ri-
lancia ancora le diatribe su come interpretare
questo alter-ego notturno di Arlecchino.
L'Überbrettl Ensemble, impeccabile nell'amal-
gama e nella levigatezza tagliente della lettura,
ha assecondato l'interpretazione della Zavalloni
che una volta di più ha confermato la sua statura
di fuoriclasse, capace di cantare Cole Porter,
Monteverdi o Schönberg trasformandoli in per-
le della medesima collana. Prima virtù di Cristi-
na Zavalloni è il suo dirompente carisma comu-
nicativo, frutto una tecnica portentosa e di una
totale assimilazione del testo, il cui carattere ci è
piovuto addosso, abbagliante, come da uno
specchio di Archimede: la gestualità, le espres-
sioni del viso, le infinite inflessioni vocali for-
mavano una tavolozza iridescente dove ironia,
lirismo, sarcasmo, malinconia, sadismo rende-
vano superflui i sopratitoli, tanto chiara e giusta
e convincente risuonava quella musica e quella
voce, rendendo giustizia a nonno Arnold.

■ di Silvia Boschero

C’è anche il buon rock
non omologato di
Ben Harper, gli Eels
i Sigur Ros e per
i più dark Bauhaus
e i Sister of Mercy

Tra gli italiani in tour
Carmen Consoli e
Caparezza, i Baustelle
i rapper Mondomarcio
Poi i «big»: Cocciante,
Eros e Nannini

Ancora in forse il
concerto degli Who
con il figlio di Ringo
Starr alla batteria
Sicura il 6 agosto
Madonna a Roma

Ha vent’anni ma, come si dice, non li dimostra: arguta, sferzante,
paradossale e spumeggiante. Unica, ovvero trina la Gialappàs
band, composta com’è da Marco Santin, Giorgio Gherarducci e
Carlo Taranto. Una storia lunga quattro lustri iniziata come
un’avventura scapestrata a fianco di Paolo Villaggio, che li
ingaggiò per primo per un totale di 350mila lire lorde, all’incontro

con Antonio
Ricci. E un
nome d’arte
prestato da
un’erba

lassativa... «I nostri tre nomi erano troppo lunghi per i titoli di
coda», raccontano i tre moschettieri dei commenti satirici. I
gialappi senza volto (sullo schermo), le voci che corrono sul
filmato e lo doppiano stravolgendolo.
La svolta arrivò con l’incontro con Giorgio Gori, allora direttore
di Italia 1, che aveva comprato dei filmati giapponesi e non sapeva
che cosa farne. I Gialappi pensarono di doppiarli burlescamente a
tre voci e da lì è partita l’avventura dei tre scapigliati e la
bonaventura degli ascoltatori che se li godono ancora oggi, a
distanza di due decenni da una trasmissione che si chiama «Mai
dire...» - fiore all’occhiello di Italia 1 adesso in onda il martedì su
Canale 5 - e che ha fatto scuola e proseliti. Quando si dice la
scaramanzia del nome che è anche un destino... Auguri Gialappi!
 RossellaBattisti

Un’immagine di un concerto di Madonna, che canterà a Roma il 6 agosto

SPESSO RITORNANO Sarà

la nostalgia o gli ideali del rock

di una volta, ma la maggior par-

tedei musicisti in tour per l’Italia

ha più di cinquant’anni. Dagli

Who a Bob Dylan, da Roger Wa-

ters a Bruce Springsteen la mu-

sicadal vivo non teme l’età...

■ di Giordano Montecchi

IN SCENA
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S
pinte e controspinte della rielabo-
razione storica attraverso il gran-
de schermo. Parliamo in questo
caso della Ddr, del modo in cui la
cinematografia tedesca racconta
la vita al di là del Muro al tempo
del cosiddetto socialismo reale di
Walter Ulbricht e Erich Honec-
ker. Fino ad ora è prevalsa un’otti-
ca tutto sommato benevola: una
serie di film, alcuni divenuti veri e
propri cult come Good bye Le-
nin!, ci hanno mostrato scene di
vita quotidiana all’insegna del-
l’umorismo e del grottesco inne-
scando e alimentando quella ten-
denza che i sociologi hanno defi-
nito «ostalgia», ovvero la nostal-
gia per l’est che non c’è più. Ma
ora sembra si stia compiendo una
svolta col rinforzarsi di un punto
di vista assai più critico nei con-
fronti del regime tedesco-orienta-
le. Fanno la loro comparsa i Vo-
pos, gli agenti della Stasi, le pri-
gioni, gli interrogatori, la repres-
sione del dissenso.
Il nuovo trend è stato inaugurato
un paio di mesi fa col film Der ro-
te Kakadu («Il pappagallo rosso»)
di Dominik Graf: un dramma am-
bientato nella Ddr del 1961, l’an-
no fatidico in cui fu costruito il
Muro. Racconta di alcuni giovani
che a Dresda si riuniscono per bal-
lare al suono della musica rock,
sfidando l’ira del regime che con-
sidera quella musica una deprava-
zione americana e pericolosi «ne-
mici di classe» quanti si ostinano
a volerla ascoltare. La reazione
degli apparati di sicurezza è tanto
ottusa quanto sproporzionata e
violenta, fino alla celebrazione di
un processo a carico di tre ragazzi
poco più che ventenni condannati
alla galera per aver attentato con-
tro la sicurezza dello Stato.
Ma è Das Leben der Anderen
(«La vita degli altri»), opera
d’esordio del trentenne Florian
Henckel von Donnersmarck, la
pellicola che desta maggior sensa-
zione e che si sta imponendo co-
me il punto di svolta della nuova
tendenza a ripensare la storia del-
la Germania Orientale. Siamo nel-

la Berlino Est del 1984, cinque an-
ni prima che il Muro cada e il regi-
me si dissolva. A quell’epoca la
Ddr sembrava ancora forte e in
grado di contenere attraverso un
efficiente controllo poliziesco
l’insoddisfazione il dissenso cre-
scente tra la popolazione. Dal Mi-
nistero per Sicurezza dello Stato
si dipana una rete di spie e agenti

segreti che si propongono l’obiet-
tivo di una sorveglianza presso-
ché completa dei cittadini. Nessu-
na pubblicazione, nessuna lette-
ra, nessuna telefonata o conversa-
zione privata deve sfuggire al
Grande Fratello della Norman-
nenstrasse, dove aveva sede la fa-
migerata Stasi.
Protagonista della vicenda è per
l’appunto un funzionario dei ser-
vizi di sicurezza, Gerd Wiesler
(interpretato da Ulrich Mühe).
Non è un pezzo grosso dell’appa-
rato. È un uomo tra i 40 e i 50 an-
ni, cresciuto nel sistema della
Ddr, cinico e disincantato, con-
vinto in buona fede della bontà di
quel sistema e della necessità di
usare tutti i mezzi possibili per
salvaguardarlo. È uno specialista
di interrogatori, conosce tutti i

trucchi per intrappolare i sospetta-
ti. Con la sua squadra è capace di
entrare in un appartamento e nel
giro di pochi minuti installare un
sistema di intercettazione presso-
ché totale, compresi il bagno e la
camera da letto. La svolta nella
sua vita coincide con l’incarico di
controllare il drammaturgo Drey-
man (Sebastian Koch) e la sua
compagna, l’attrice Christa-Ma-
ria Sieland (Martina Gedeck):
una coppia intellettuale molto co-
nosciuta e apprezzata anche al-
l’Ovest, ora in odore di dissenso.
Per settimane Wiesler ne spia i
movimenti e ne ascolta le parole
redigendo rapporti quotidiani per
i superiori. Ma piano piano cresce
in lui una forma di simpatia e im-
medesimazione verso le sue vitti-
me. Osservare così da vicino la lo-

ro esistenza, fatta di cultura, arte e
sentimenti profondi, lo porta a
comprendere la miseria desolante
della propria. E quando Drey-
man, sconvolto per il suicidio di
un collega, decide di scrivere un
articolo ostile alla Ddr da far pub-
blicare su una rivista occidentale,
lo spione Wiesler anziché farlo ar-
restare, lo lascia fare e lo proteg-

ge.
Pur non basandosi su un episodio
di cronaca reale, La vita degli al-
tri rivela la faccia feroce della
Germana Est rinunciando del tut-
to all’ottica nostalgica, ma anche
senza tracce di acrimonia retro-
spettiva. La ricostruzione della vi-
ta quotidiana sotto il regime di
Honecker, specie per quanto ri-
guarda gli ambienti artistico-intel-
lettuali sospesi a metà strada tra
fedeltà e dissenso, è molto riusci-
ta. E la crisi vissuta dal funziona-
rio della Stasi protagonista del
film illustra in modo calzante la
progressiva implosione dall’inter-
no di quel regime, crollato a cau-
sa delle proprie intrinseche insi-
curezze prima ancora che per le
proteste di massa dell’autunno-in-
verno 1989.

Un’immagine dal film «La vita degli altri» di Florian Henckel von Donnersmarck

■ di Gherardo Ugolini
/ Berlino

RIELABORAZIONI

Il cinema tedesco rac-

conta la Ddr al tempo

del socialismo reale

ma cambia ottica: fini-

ti i tempi della nostal-

gia, si fapiù critico

■ Euripide sarà il protagonista
della Stagione 2006 delle Rappre-
sentazioni Classiche organizzate
dall'Istituto Nazionale del Dramma
Antico: l'11 maggio debutterà la tra-
gedia Troiane, nella traduzione di
Laura Pepe e per la regia di Mario
Gas, il 12 maggio sarà in scena la
prima di Ecuba, per la traduzione di
Umberto Albini e Vico Faggi e la
regia di Massimo Castri (gli allesti-
menti saranno replicati, a giorni al-
terni, fino al 25 giugno).
Le Troiane racconta l'orrore della
guerra, attraverso la voce disperata
delle donne prigioniere dei vincito-
ri. Troia è caduta e in quel lembo di
terra tra il mare e le macerie della
città, tra i Greci che partono e l'anti-
co regno che crolla, le Troiane la-
sciano che il dolore della sconfitta
risuoni nel loro petto. Tutto è già ac-
caduto: l'azione drammatica è tes-
suta di ricordi, di sogni e di paura
che riempiono di violenza l'attesa
delle donne. Euripide rende la don-
na custode privilegiata della memo-
ria. La figura di Ecuba, interpretata
da Lucilla Morlacchi, domina la
scena delle Troiane, divenendo il
personaggio simbolo che tiene le fi-
la del dramma.
E sempre Ecuba, interpretata da Eli-
sabetta Pozzi, è la protagonista del-
la seconda tragedia di cui prende il
nome, dove la regina ferita diventa
furia vendicatrice dei suoi figli as-
sassini e, nel suo progetto di vendet-
ta contro il traditore Polimestore,
riesce ad ottenere persino il soste-
gno di Agamennone. Ecuba incar-
na la tragedia del dolore assoluto, è
regina senza patria, madre senza fi-
gli. Nella sua disperata solitudine,
lo spettro della guerra si svuota
d'ogni significato ideologico e de-
clina in tutte le sue varianti la vio-
lenza che, come una malattia, passa
dai vincitori ai vinti, dalle vittime
agli aggressori.
Le tragedie, oggi come ieri, rappre-
sentano le maschere dell'animo e
danno voce al grido di dolore che
quest'anno risuonerà dal colle Te-
menite, dove Eschilo andava a pas-
seggiare, come monito per tutta
l'umanità, perché le Troiane ed
Ecuba raccontano la complessità
degli uomini e degli dei e la storia
dell'umanità e così, il potere, il de-
stino, le guerre, le città e gli dei ri-
tornano entrando in contatto con
l'attualità, con i conflitti dei nostri
tempi, esprimendo una barbarie
senza tempo e senza epoca. Rappre-
sentare Euripide, mettere in scena
le sue tragedie della guerra e del do-
lore qui, a Siracusa ha un significa-
to particolare: infatti questa è la cit-
tà che ha ospitato l'ultimo atto della
guerra del Peloponneso e nel suo
porto, nel 413 a.C., due anni dopo
la messa in scena delle Troiane, fu
distrutta l'intera flotta ateniese.

I
l disgelo arriva con la prima-
vera e si porta appresso 70 mi-
lioni di dollari incassati in soli

tre giorni. Un successo annuncia-
to ma, in buona misura, non previ-
sto in queste dimensioni. Il fatto è
che L'era glaciale 2. Il disgelo ha
sbancato i botteghini e ci sono ot-
time possibilità che lo faccia an-
che in Italia, dove il film della
Twentieth Century Fox uscirà
nelle sale il prossimo 21 aprile.
La conferma l'abbiamo avuta ieri
qui a Positano dove, a chiusura
della decima edizione di «Carto-
ons on the Bay», è stato proiettato
un assaggio di una ventina di mi-

nuti del film diretto da Carlo Sal-
danha.
Stessi protagonisti della prima
puntata, diretta da Chris Wedge:
Manny il mammuth lanuginoso,
Sid il bradipo, Diego la tigre dai
denti a sciabola e Scrat, lo scoiat-
tolo preistorico, ossessionato dal-
la caccia a una ghianda che provo-
ca vere e proprie catastrofi ecolo-
giche. Il gruppo si trova alle prese
con il disgelo della crosta ghiac-
ciata che ricopre il loro habitat.
Così, di fronte alla minaccia del
crollo di una gigantesca diga di
ghiaccio e all'allagamento della
valle dove vivono, si troverà co-

stretto, assieme a tutti gli altri ani-
mali ad una migrazione in cerca
di una sorta di arca di Noè che li
salverà. Ma la vicenda, condita di
situazioni spassose e gag esilaran-
ti (il solito Scrat), è arricchita dal-
la storia d'amore tra Manny e El-
lie, una mammuth femmina. Nuo-
vi sono anche i personaggi di
Crash e Eddie, due opossum at-
taccabrighe sboccati e in vena di
scherzi. Lo sfondo, con il disgelo,
si è arricchito di panorami fanta-
stici e per crearli si è usato un nu-
mero di effetti due volte superiori
a quello del film originario. Chris
Wedge, alla guida degli studios
Blue Sky (da cui sono usciti il pri-
mo Era Glaciale e Robots), è riu-

scito egregiamente nell'impresa e
il film, al di là della tecnica, è una
commedia assolutamente diver-
tente.
Intanto, nella serata finale di saba-
to, erano stati consegnati i nume-
rosi premi e riconoscimenti. Que-
sto l'elenco dei Pulcinella Awar-
ds: serie per l'infanzia a Pocoyo
(Spagna); serie per bambini
Camp Lazlo Usa); serie per tutte
le età favolosi fratelli Adrenalini
(Gran Bretagna); miglior serie di
azione e avventura Skyland (Fran-
cia); programma educativo e so-
ciale Sogno pomeridiano" (Corea
del Sud); serie pilota Piccolo Re-
gno (Gran Bretagna); special tv
"Un Natale alla Barry (Canada);

cortometraggio Il cuore rivelato-
re (Germania); personaggio dell'
anno Lazlo di Camp Lazlo (Usa);
serie dell'anno Camp Lazlo
(Usa); programma europeo dell'
anno Pocoyo (Spagna); infine al-
cune menzioni speciali a Star
Wars Clone Wars, volume 2
(Usa), a Le avventure di Aladino
(Italia, unico premio per noi) e a
One D (Canada) e Rabbit (Gran
Bretagna). La parte del leone l'ha
fatta Cartoon Network con i tre
premi all'ottimo Camp Lazlo e
con la menzione a Star Wars. Infi-
ne, novità annunciata, a novem-
bre a Roma, prima edizione di
«Cartoons on the Bay Cinema»,
dedicato ai lungometraggi.

IN SCENA

La vita dell’Est oltre il muro di Berlino

Dopo l’ironia
di «Good bye
Lenin!» ecco un
film che parla
di spie e clima
di sospetti

Nella «Vita degli
altri» del regista
Donnersmarck
un agente della
Stasi si pente
e aiuta lo spiato

FESTIVAL «Era glaciale 2» sbanca in Usa, da noi arriva il 21 aprile. E da novembre a Roma «Cartoons on the Bay» dedicato ai lungometraggi

Il ritorno di Scrat, scoiattolo preistorico
■ di Renato Pallavicini inviato a Positano

TEATRO Protagoniste
Morlacchi e Pozzi

Euripide
in scena
a Siracusa
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 UNA BELLA GIORNATA di Dennis Lumborg, regia
Sarah Biacchi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Mercoledì ore 21.00 L'ULTIMO CLIENTE di Mario Bagnara

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Mercoledì ore 21.00 MIZUKAGAMI. LO SPECCHIO D'ACQUA testo e regia
Ayami Cecilia Matsuyuki

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Mercoledì ore 21.00 COMPLETAMENTE SPETTINATO di e con Paolo
Migone, regia Riccardo Zinna

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Giovedi ore 21.30 ZELIG con Paniate e Santonastaso

TerkelNanny McPhee
Tata Matilda
Fuori brutta come una strega, dentro
rassicurante come una fata: Emma
Thompson è la tata Nanny McPhee,
quella che, finalmente, insegnerà
l'educazione ai sette pestiferi fratelli
Brown. Pian piano assistiamo ad un
vero miracolo: più i bambini imparano
a dire grazie e per favore e più la
mostruosa governante diventa bella.
Tratto da una serie di libri per l'infanzia
"Nurse Matilda" di Christianna Brand.
Ci farà dimenticare Mary Poppins?

di Kirk Jones commedia

Teatri

Solo 2 ore

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

FESTIVAL (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Tristano e Isotta 15:30-17:50-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Factotum 15:30-17:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Tristano e Isotta 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Il caimano 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 La Pantera rosa 15:20-17:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

A casa con i suoi 20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Notte prima degli esami 17:55-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Solo due ore 15:30-20:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Il mio miglior nemico 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Inside man 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Nanny McPhee 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 8 amici da salvare 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Zathura - un'avventura spaziale
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Basic instinct 2: risk addiction
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Incontri d'amore 15:30-17:50-20:30-22:30

Sala 2 Indian - La grande sfida 15:30-17:50-20:15-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Munich 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)
Sala 2 120 Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Il caimano 17:50-20:00-22:10 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Il mio miglior nemico 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Notte prima degli esami 15:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

The Producers: una gaia commedia neonazista (V.O) (Sottotito-
li) 15:15-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Il caimano 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Il mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Il mio miglior nemico 15:00-17:05-19:10-21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Crash - Contatto fisico 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Il caimano 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Dracula il vampiro 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 16:00-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Inside man 17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Solo due ore 18:10-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il caimano 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 La Pantera rosa 16:20-18:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Notte prima degli esami 20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Terkel in trouble 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Zathura - un'avventura spaziale
 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Final Destination 3 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Basic instinct 2: risk addiction 17:40-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Nanny McPhee 16:05-18:10-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 A casa con i suoi 16:10-18:15-20:25-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Il mio miglior nemico 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 8 amici da salvare 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Tristano e Isotta 20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Tristano e Isotta 17:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

8 amici da salvare 20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Sono tornato al nord 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Basic instinct 2: risk addiction
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 A casa con i suoi 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Solo due ore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Casanova 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Syriana 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

8 amici da salvare 16:00-18:10-20:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Basic instinct 2: risk addiction 22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Il caimano 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Il mio miglior nemico 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

8 amici da salvare 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Basic instinct 2: risk addiction 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Inside man 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Inside man 20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Il mio miglior nemico 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Inside man 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Nanny McPhee 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sono tornato al nord 18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il caimano 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Tristano e Isotta 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 8 amici da salvare 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Basic instinct 2: risk addiction 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 A casa con i suoi 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Solo due ore 18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Indian - La grande sfida 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Il mio miglior nemico 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Il grande silenzio 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il caimano 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Inside man 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Tristano e Isotta 15:15-17:30-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Nanny McPhee 15:30-17:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Zathura - un'avventura spaziale
 15:00-16:40-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Sono tornato al nord 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

8 amici da salvare 15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Basic instinct 2: risk addiction
 15:00-17:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 A casa con i suoi 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Solo due ore 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Notte prima degli esami 15:00-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Factotum 22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

La Pantera rosa 15:00-16:50-18:40-20:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Il mio miglior nemico 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Il mio miglior nemico 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Inside man 16:15-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Basic instinct 2: risk addiction
 15:40-18:00-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 8 amici da salvare 15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solo due ore 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 A casa con i suoi 15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Il mio miglior nemico 15:50-18:00-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Tristano e Isotta 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il caimano 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Tristano e Isotta 20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Proof - La prova 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il mio miglior nemico 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Solo due ore 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

A casa con i suoi 15:25-17:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Tristano e Isotta 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Zathura - un'avventura spaziale 17:20-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Inside man 17:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Basic instinct 2: risk addiction 20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Nanny McPhee 17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Il mio miglior nemico 17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Indian - La grande sfida 20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Il detective Jack Mosley (Bruce
Willis) ha i minuti contati: in due
ore deve attraversare i sedici isolati
del titolo originale e accompagnare
in tribunale lo scomodo testimone,
Eddie Bunker (l'hip hopper Mos
Def), un giovane nero logorroico. Il
poliziotto, ormai alla deriva, lotta
contro uomini determinati a non far
arrivare vivo al banco dei testimoni
il sorvegliato speciale. Dal regista di
Arma letale 1 e 2 un thriller urbano
adrenalinico.

di Richard Donner drammatico

Il grande silenzio

Sei mesi trascorsi nel silenzio del
chiostro della Grande Chartreuse,
nelle Alpi francesi, per documentare
la vita dei Monaci Certosini e la loro
regola suprema, quella del distacco
più assoluto da tutto. Il film riprende
la loro quotidianità offrendo allo
spettatore l'opportunità di
abbandonarsi alla serena semplicità
di quei gesti. I monaci non parlano
quasi mai, ma comunicano in modo
essenziale con il canto gregoriano e
la preghiera.

di Philip Gröning documentario

Inside Man

Una banda di rapinatori irrompe in
un prestigioso istituto di credito di
Wall Street e crea un esercito di
ostaggi. Non stanno cercando soldi,
ma documenti compromettenti. Si
ritroveranno sequestrati a loro volta.
Il regista de "La 25ma ora" realizza
un film di genere inserendovi i temi
sociali d'attualità a lui cari. Ritmo e
colpi di scena con vera sorpresa
finale e un cast stellare: Denzel
Washington, Jodie Foster, Clive
Owen, Wilem Dafoe.

di Spike Lee thriller

Il caimanoFactotum

Tra docu-fiction e denuncia politica
un film nel film su una giovane
regista che vuole girare un film su
Silvio Berlusconi: il cast è al
completo, ma non riesce a trovare
l'attore che interpreterà il Presidente
del Consiglio. L'unico a farsi avanti
è Michele Placido, ma poi ci
ripensa. Impegnata, grottesca,
realistica, visionaria, l'ultima
commedia-melanconica del regista
Moretti fa a meno di Moretti attore,
ma riserva una sorpresa finale..

di Nanni Moretti commedia

Matt Dillon è l'alter ego dello
scrittore Charles Bukowski.
Alcolizzato e depresso passa la sua
vita tra alcool e scrittura praticando
lavori saltuari: basta guadagnare
quel poco per bere, rimorchiare
donne sbandate, scommettere sui
cavalli, ma, soprattutto, per scrivere
storie che nessuno vuole pubblicare.
Dall'autobiografia di un uomo che
vive sempre in precario equilibrio,
una riflessione sull'America di oggi.
Da un romanzo di Bukowski.

di Bent Hamer drammatico

La pubertà è un mondo infernale,
carico di cattiverie. Terkel è un
ragazzino insicuro e pauroso che per
debolezza si unisce alla compagnia
di due teppisti. Per timore di essere
escluso si rende complice di un gioco
feroce: la presa in giro, senza pietà,
di una compagna un po' grassottella
che arriva a gettarsi dalla finestra
della scuola. Animazione danese
"politicamente scorretta" in stile
Simpson. Regia di Fjeldmark
Andersen e Christoffersen

 animazione
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Basic instinct 2: risk addiction 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Il caimano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Tristano e Isotta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Orgoglio e pregiudizio 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Match Point 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 The Producers: una gaia commedia neonazista
 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Riposo
Sala 2 219 Basic instinct 2: risk addiction 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Angel - A 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Il mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 La Pantera rosa 15:30-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Basic instinct 2: risk addiction 17:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 8 amici da salvare 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Tristano e Isotta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Tristano e Isotta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 La terra 15:40-17:55-20:20-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Notte prima degli esami 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Il caimano 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La fiamma sul ghiaccio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

I segreti di Brokeback Mountain 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Due volte lei - Lemming 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il grande silenzio 15:35-18:40-21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Nanny McPhee 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 La terra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Tristano e Isotta 15:30-17:40-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Basic instinct 2: risk addiction
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 V per vendetta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 A casa con i suoi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Il caimano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Incontri d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Two Sisters (V.O) (Sottotitoli) 20:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Inside man 17:00-19:45-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Basic instinct 2: risk addiction 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 3 124 Solo due ore 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,00)

Sala 4 132 Zathura - un'avventura spaziale 16:35-18:35-20:40 (E 5,00)

Final Destination 3 22:45 (E 5,00)

Sala 5 160 Il mio miglior nemico 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 6 160 La Pantera rosa 15:45-18:00-20:10-22:25 (E 5,00)

Sala 7 132 Nanny McPhee 15:40-17:55-20:05-22:15 (E 5,00)

Sala 8 124 A casa con i suoi 15:35-17:45-19:55-22:10 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Munich 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il caimano 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Terkel in trouble 15:40-17:25-19:10-20:55-22:40 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Sono tornato al nord 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 8 amici da salvare 15:30-17:50 (E 4,50)

Solo due ore 20:15-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Solo due ore 15:35-20:15 (E 6,00)

Final Destination 3 17:55-22:35 (E 6,00)

Sala 2 141 Inside man 14:45-17:25-20:10-22:55 (E 6,00)

Sala 3 137 Il caimano 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 4 140 Notte prima degli esami 18:00-20:20-22:40 (E 6,00)

V per vendetta 15:10 (E 6,00)

Sala 5 280 Basic instinct 2: risk addiction 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 6 702 Nanny McPhee 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 6,00)

Sala 7 280 La Pantera rosa 15:30-17:40-20:00-22:20 (E 6,00)

Sala 8 141 A casa con i suoi 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,00)

Sala 9 137 8 amici da salvare 14:45-17:15-19:50-22:25 (E 6,00)

Sala 10 Il mio miglior nemico 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Zathura - un'avventura spaziale 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sono tornato al nord 20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

A casa con i suoi 15:45-18:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Notte prima degli esami 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Il mio miglior nemico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 La Pantera rosa 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Basic instinct 2: risk addiction
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Indian - La grande sfida 16:00-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Factotum 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Crash - Contatto fisico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Notte prima degli esami 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Il mio miglior nemico 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Nanny McPhee 17:30-19:50-22:15 (E 5,50)

Sala 1 411 Final Destination 3 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Il mio miglior nemico 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 A casa con i suoi 16:20-18:35-20:45-22:55 (E 5,50)

Sala 4 144 Tristano e Isotta 16:45-19:35-22:15 (E 5,50)

Sala 5 144 Inside man 16:40-19:25-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Solo due ore 20:35-22:50 (E 5,50)

8 amici da salvare 18:00 (E 5,50)

Sala 8 124 Notte prima degli esami 19:10-21:30 (E 5,50)

La Pantera rosa 16:55 (E 5,50)

Sala 9 124 Basic instinct 2: risk addiction 17:20-19:50-22:20 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Basic instinct 2: risk addiction 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

La Pantera rosa 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il caimano 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Notte prima degli esami 20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Il caimano 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Sono tornato al nord 20:15-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il caimano 20:20-22:30

Sala 2 149 Tristano e Isotta 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Tristano e Isotta 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

8 amici da salvare 21:00 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Il caimano 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Tristano e Isotta 20:10-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Il grande silenzio 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Sono tornato al nord 13:05-14:50-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Inside man 13:00-15:25-17:50-20:15-22:40 (E 5,50)

Sala 3 Inside man 13:35-16:00-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 4 Nanny McPhee 14:35-16:30-18:25-20:25-22:20 (E 5,50)

Sala 5 Zathura - un'avventura spaziale
 13:15-15:30-17:45-20:05-22:15 (E 5,50)

Sala 6 Tristano e Isotta 13:05-15:30-17:55-20:15-22:40 (E 5,50)

Sala 7 Terkel in trouble 13:50-15:25-17:00-18:35-20:10-22:05 (E 5,50)

Sala 8 La Pantera rosa 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 5,50)

Sala 9 V per vendetta 13:45 (E 5,50)

Factotum 16:20 (E 5,50)

Final Destination 3 18:10-20:30-22:25 (E 5,50)

Sala 10 A casa con i suoi 14:35-16:30-18:25-20:25-22:20 (E 5,50)

Sala 11 Solo due ore 14:15-16:20-18:25-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 12 Il mio miglior nemico 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 13 Basic instinct 2: risk addiction 13:05-15:15-17:30-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 14 Il caimano 13:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 15 8 amici da salvare 13:05-15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 16 Notte prima degli esami 14:20-16:25-18:30-20:35-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Basic instinct 2: risk addiction 22:30 (E 5,00)

Il mio miglior nemico 20:30 (E 5,00)

Sala 2 160 A casa con i suoi 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Inside man 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Tristano e Isotta 20:00-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Solo due ore 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Basic instinct 2: risk addiction 20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 A casa con i suoi 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il caimano 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Notte prima degli esami 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Basic instinct 2: risk addiction 21:10- (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Inside man 21:10

Sala 2 178 Tristano e Isotta 21:20

Sala 3 104 Nanny McPhee 21:30-

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Final Destination 3 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Notte prima degli esami 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Inside man 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 La Pantera rosa 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il caimano 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Basic instinct 2: risk addiction 20:00 (E 5,00)

A casa con i suoi 17:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Tristano e Isotta 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Il mio miglior nemico 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

La passione di Giosuè l'ebreo 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 16.30 VALENTINA...MOLTO PIU IN AL-

TO DELLE NUVOLE Compagnie Santibriganti
e Teatre Diagonale

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Domani ore 20.45 L'ILLUSIONE COMICA di
Pierre Corneille

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
Oggi ore 21.00 PER RAFFAELLA... In ricor-
do di Raffaella De Vita

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Oggi ore 21.00 LIVINGSTON - OLTRE I LIMITI

con Kataklo Athletic Dance Theatre

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore n.d. PROVINI AL FESTIVAL NAZIONA-

LE DEL CABARET

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 IL VERBO DEGLI UCCELLI ANNO

II Sulle orme di Simurgh

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 IL CONSOLE musica di
Gian Carlo Menotti. Versione in lingua
inglese

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 19.00 - 20.00 - 21.00 -
22.00 BISTOURI! ideato e scritto da Alain
Moreau c/o Casa del Teatro c.so Galileo
Ferraris 266/C;

Oggi ore 18.15 UN MAIALINO TUTTO NERO

Compagnia Nonsoloteatro

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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  8,90 euro
       oltre al prezzo 
del giornale.

terza uscita:
EMMA DANTE
in “mPalermu”

dal 12 aprile
in edicola con l’Unità

in collaborazione con
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T
rentottomilaseicentoquaranta. Sono le «novità e
nuove edizioni» che, nel 2003, avevano preso
d’assalto le librerie, secondo l’ultimo rapporto
esaustivo sull’argomento, L’editoria in tasca,
pubblicato da Giuliano Vigini nel 2004. Poi, ci
sono le ristampe, e così si arriva alla fatidica ci-
fra dei sessantamila titoli annui sui quali è atte-
stata, ormai, la nostra produzione editoriale.
Ogni anno invece - perché esauriti o perché in-
venduti - di titoli ne escono fuori commercio
trentamila: detriti che il fluire del tempo porta al
mare. Se ne deduce che il parco libri a nostra di-
sposizione cresce in progressione aritmetica:
trentamila titoli in più ogni dodici mesi. E infatti
al 31 dicembre 2003 quelli in commercio - ro-
manzi, saggi, libri d’arte, antologie, enciclope-
die, manuali - erano 502.741. Eppure, a entrare
in un megastore e inciampare nelle pile dei
best-seller, o a guardare le classifiche, sembra
che ce ne siano in tutto una dozzina: il Ludlum, il
Brown, l’Augias, il comico di stagione. Doman-
da: gli altri dove sono nascosti? Chi li compra?
Quali possibilità di sopravvivenza hanno in li-
breria, dove ormai il ciclo delle novità - se non
decollano alla grande - è ridotto a poche settima-
ne? Come se la cavano gli editori che - come mi-
natori - lavorano su ciò che non si esaurisce in
una stagione ma su ciò che resta? Ecco l’altra
faccia del problema dell’iperproduzione e del-
l’editoria usa-e-getta, su cui nelle settimane scor-
se abbiamo lanciato l’allarme: in questi tempi
come sopravvive - in termini tecnici la domanda
si formula così - l’editoria «di catalogo»?
Nella grande famiglia dell’editoria italiana c’è
una collana nata nel 1949 in tempi di speranze
democratiche, a prezzo iperbasso e con la sua al-
lora grigia dimessa copertina - «vecchia perché
non invecchiasse e sporca perché non si spor-
casse» - una collana che è una casa editrice a se
stante dentro la casa madre, e che il catalogo ce
l’ha nel Dna: la Bur, Biblioteca Universale Riz-
zoli. Un’etichetta di tascabili che in catalogo - e
in commercio - ha, per intenderci, il Poema sul-
la natura di Parmenide e la Quinta Enneade di
Plotino, così come certi Shakespeare meno fre-
quentati, ad esempio il Tito Andronico. Lorenzo
Fazio la dirige da settembre 2003 e, da allora, ha
avviato alcune rivoluzioni. Perché? «Coi classi-
ci si guadagna sempre meno» spiega. «La Bur è
sempre stata “la” collana dei classici, greci e la-
tini innanzitutto. Un territorio facilmente attac-
cabile, perché i classici sono fuori diritti e chiun-
que può pubblicarli. E meno competitivo delle
collane tascabili, nostre concorrenti, di Einaudi
o degli Oscar Mondadori, più forti su Ottocento
e Novecento. Inoltre, è il contesto che è cambia-

to: l’università si è trasformata, ci sono meno
aspiranti grecisti e latinisti, al liceo i testi non si
usano più, e i tempi di lettura sono per tutti più
rapidi. Insomma, noi partivamo con tirature da
cinquemila copie, ora siamo scesi a tremila». Di
fronte al malato, con l’obiettivo di recuperare vi-
sibilità e spazio in libreria, Fazio - racconta - è
ricorso a una terapia così articolata. Primo, rivi-
talizzare la Bur con prodotti fin qui a essa alieni,
cioè con «original», prime edizioni: nella nuova
collana di saggistica Futuro/Passato che offre ti-
toli di impatto come gli ultimi di Peter Gomez e
Marco Travaglio, ma anche pubblicando diret-
tamente in tascabile prime edizioni di romanzi
stranieri di qualità, come La visitatrice di Mae-
ve Brennan e Al di là del ponte di Mavis Gallant;
e rivitalizzare, poi, la cara vecchia Bur facendo-
le percorrere la strada ormai d’obbligo dei pro-
dotti multimediali - da Viva Zapatero di Sabina
Guzzanti ai Molière censurati di Paolo Rossi -
con la nuova collana Senza Filtro. La tendenza a
pubblicare novità in economica, anziché segui-
re il cammino classico - prima edizione «di lus-

so», in hard cover, poi, se va bene, il tascabile -
arriva da oltre oceano, ma è ormai diffusa anche
da noi: a prezzi bassi, mira al pubblico giovane.
Ma la terapia ha puntato anche al resto, al gran
corpo della Bur: il catalogo. «Un catalogo non
va considerato una natura morta» è il credo che
ha ispirato a Lorenzo Fazio l’operazione dei
«Best classici». Traduciamo: il meglio dei clas-
sici, però quel «best» evoca per Kierkegaard,
Apuleio e Plutarco un’aura accattivante da
best-seller. Nel sito web, per l’aura usano un al-
tro aggettivo, «confidenziale». Tre le collane:
Radici offre Shakespeare, Sofocle, Euripide,
senza l’«ingombro» dei tradizionali apparati fi-
lologici, vecchia gloria della Bur, insomma offre
classici da leggere tout court, rilegati, a un buon
prezzo, tra i 12 e i 14 euro; nei Grandi Classici,
Sant’Agostino e Meneghello, Austen e Dumas
cercano di arrivare al cuore del pubblico col via-
tico di quarte di copertina firmate da giovani
scrittori - Scarpa come Pascale - che raccontano
cosa, per loro, abbia rappresentato l’esperienza
di lettura di quel libro; infine Pillole, l’operazio-
ne più malandrina, in senso filologico: dal pozzo
del catalogo si ripescano Montaigne, Kierke-
gaard, Plutarco, si passano al setaccio, ed eccoli
serviti in versione tematizzata, i Pensieri sul-
l’amicizia del primo, Il saggio sul matrimonio
del secondo, i Consigli d’amore del terzo. Dai te-
mi si intuisce il target: lettori giovani o, comun-
que, non smaliziati, cui si rivolgeranno anche i
titoli prossimi, Viva la Rivoluzione (da Robe-
spierre a Mao-Tse Tung) e I testi proibiti, colla-
zione dal gran mare degli Indici e delle censure.
Ai filologi che arricciano il naso, Fazio risponde

che il rigore, nel lavorare i testi, resta alto. E poi,
mantenersi in libreria con titoli anteriori all’Ot-
tocento, è una lotta gloriosa...
Altra casa editrice, Garzanti. Un secolo e mezzo
di storia, calcolando il catalogo che, negli anni
Trenta, rilevò dalla ottocentesca Fratelli Treves.
Prima domanda per Oliviero Ponte Di Pino, di-
rettore editoriale: in che misura una casa editrice
forte in narrativa di Ottocento e Novecento ha
guadagnato, e in che misura ha perso, dalla va-
langa di collane di classici allegati ai quotidiani,
con cui gli italiani, dal 2001, hanno stipato i loro
scaffali? Il guadagno è derivato dalla vendita dei
diritti: Garzanti ha mandato in edicola i suoi
classici con la Stampa e l’Espresso e, col Gior-
nale e Sorrisi e Canzoni, ha fatto rendere ancora
di più - dodici milioni di copie vendute - il suo
ramo più fruttuoso d’impresa, le Garzantine. La
perdita, sostiene Ponte Di Pino, non c’è stata
«perché il pubblico che compra dal giornalaio è
diverso da quello che va in libreria». Il problema
vero, quando si parla di classici, è quel «conte-
sto» di cui già si diceva: «Le difficoltà, in questo

settore, vengono dal rapporto con l’università e
la scuola. Le vendite di un classico, da questo
punto di vista, possono variare tra le poche deci-
ne e le migliaia di copie l’anno» chiarisce. E riu-
scire a tenere i libri in libreria, per l’editore che
ha un tesoro - come il loro, da Euripide a Sten-
dhal - è, conferma, il rovello principe. La solu-
zione è arricchire il catalogo di novità. Oppure
venderlo a prezzi scontati. Oppure riproporlo ai
librai con un’idea nuova: la Nuova Biblioteca
Garzanti propone l’argenteria di famiglia, il me-
glio della casa, secondo una politica d’autore, ec-
co «i» Pasolini, ecco «i» Nadolny.
Dunque, due cose si sono capite: che chi, nella
sua storia, ha lavorato sul libro destinato a dura-
re deve combattere con astuzia per non farlo fi-
nire a marcire in magazzino; e che non c’è abito
che venga considerato troppo frivolo o trasgres-
sivo per Sofocle e Guicciardini, pur di renderli
appetibili per i lettori giovani. Ma davvero i
«classici» per i librai sono un peso morto? Ro-
mano Montroni, figura storica del settore - già
direttore delle Librerie Feltrinelli, oggi al lavoro
sulle Librerie Coop e docente alla Scuola Mauri
per Librai - a sorpresa ci dice: «È il contrario, il
catalogo conviene. E conviene tenere i libri de-
gli editori piccoli e medi». Dal punto di vista di
Montroni, l’industria è così divisa: la piccola,
che ha un turn over di novità meno esasperato e,
di necessità, punta più su libri destinati a durare;
e i grandi (Mondadori, Rcs, Gems, Giunti) che
hanno le loro collane di tascabili e lì, sfruttato il
valzer sempre più veloce dell’edizione rilegata,
stipano i «classici di domani» insieme con quel-
li di ieri. E qui guadagnano: Mondadori con

l’Oscar fattura 84 milioni di euro, un terzo del
totale, Feltrinelli con l’Universale Economica
realizza il 51% del fatturato globale. Ma, se è
così, perché nei megastore delle catene le hall
sono piene di Dan Brown e Luciana Litizzetto e
per scovare Omero, Leopardi e Manzoni devi
inerpicarti nei sottoscala? «Per attirare i lettori
occasionali. Ma la tendenza ora è un’altra» ri-
batte Montroni. Quale? «L’hanno capito in
America, lo stanno capendo da noi, che la libre-
ria che guadagna è quella che lavora in profon-
dità, oltreché in verticale». In senso spaziale, si-
gnifica questo: «verticali» sono le pile di
best-seller e novità, «profondi» gli scaffali dove
si accumulano titoli e sigle diversi. E, spiega
Montroni, il guadagno vero, programmabile, è
quello che arriva dai lettori forti: che entrano per
comprare un saggio sul giardinaggio inglese,
nello scaffale trovano un altro titolo affine e
comprano pure quello. Lasciar spazio al saggio
prezioso e al classico, a Parmenide e Diderot,
giura Montroni, conviene. Su questa sua teoria
ha scritto un libro che uscirà in maggio per La-
terza. Il titolo che ha scelto per questa sua filoso-
fia di libraio? Vendere l’anima.

S ono arrivato a Parma ieri sera (per
votare) dopo molti mesi. Ho chiesto ad
amici alcune valutazioni sui tremendi

ultimi fatti di cronaca nera successi in pochi
giorni: il duplice delitto da parte di un ragazzo,
il rapimento di un neonato da parte di balordi
che lo hanno ucciso per sbarazzarsene, per
incuria, con ferocia. Tutti dichiarano la
casualità di questi fatti, per nulla indicativi di
un clima o di una violenza nascosta nella città,
come la chiama il Sindaco, «dell’eccellenza».
Parma capitale del dolore, titolava ieri la
Gazzetta di Parma. Ed era vero, a giudicare
dalla partecipazione massiccia di persone
venuti da ogni parte d’Italia al funerale del
piccolo, angelico Tommaso. Nella piazza del
Duomo, a ora di cena, un addetto alle pulizie
era ancora in procinto di togliere i rifiuti:
«Sono qui dalle cinque», mi ha detto. Un tale
raduno mi ha fatto pensare alle folle di San
Pietro per la morte di papa Wojtyla.
Testimoniare la propria presenza lì, piu’ che
essere testimoni a un evento, fu un’esigenza
impellente e mai del tutto chiarita. Ma la
partecipazione di Parma era diversa, come le
voci della gente: dolore per la morte di un
bimbo sentito figlio di tutti, impossibilità di una
clemenza per gli assassini. Ma diceva, forse
inconsapevolmente, anche un desiderio di
empatia, valore oggi bandito nella società del
benessere. La sobria omelia del vescovo
Bonicelli conteneva questa frase: «Quel che è
accaduto a Parma poteva accadere da tante
altre parti, ma è accaduto qui. Cosa ci dice?
Che il degrado etico del mondo è molto grave,
che la vita è analizzata, usata, strumentalizzata,
profanata». Non può non venire il sospetto che
gesti così balordi, dove la ferocia si mescola
all’incuria, che sgualciscono o spengono (per
una chimera di soldi?) la vita, la bellezza,
l’inermità di un bimbo, o comunque del
prossimo, siano omogenei a un mondo che ci
grida ogni giorno che possiamo avere tutto,
usare tutto, che tutto è alla portata dei propri
desideri e pulsioni, come la merce di un
supermercato. Si pensi allo stupro, paradigma
di ogni sopraffazione e sottomissione
dell’alterità degli altri al proprio presente e
immediato volere, modello di ogni «sgualcire».
Poi penso che ancora fino a qualche decennio
fa una tolleranza verso la violenza sui bambini
(la testimoniano racconti di Cechov, di Pavese,
di tanti altri) impedisce ogni nostalgia - il
passato non è meglio del presente. Ma se il
rigurgito dell’assenza arcaica di una morale
civile si unisce all’attuale ipertrofia dell’ego
edonista e indifferente, è un incubo da cui le
nostre città dell’eccellenza e del benessere
devono assolutamente svegliarsi.

Vite
sgualcite

Una fotografia di Luigi Ghirri della serie «Still-Life», 1975-1981
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L’OPINIONE di Donzelli

«Ci vuole fantasia
E bisogna
saper scegliere»

Come ti vesto i classici
per sedurre i lettori

C
armine Donzelli, dopo un’esperienza al-
la Einaudi e da Marsilio, nel 1993 ha fon-
dato - in controtendenza - una casa editri-

ce, la Donzelli, non solo concentrata su un setto-
re, la saggistica, dove di affari miliardari non se
ne fanno, ma «a complicarci la scommessa»,
spiega, «nelle nostre tavole della legge abbiamo
scritto che avremmo fatto un’editoria di catalo-
go». Insomma, col sogno degli editori d’antan

di pubblicare i classici di domani.
Qualè ladifficoltàdiunascommessacome
lavostra?
«Il catalogo va formato. Ci vuole tempo. Com-
porta long seller, stoccaggi lunghi. È solo dal
2000 che abbiamo cominciato a vedere che il
fatturato sullo stock è diventato, per noi, una
componente economica importante».
Dapoconati,però,nel ‘94,vi investì il
cicloneBobbio:delsuo«Destraesinistra»
vendeste400.000copie.
«Era un libro in gestazione da un pezzo, dall’89,
quando ero ancora alla Marsilio. Ma coincise
con l’ingresso in politica di Berlusconi e si tra-
sformò in best-seller. Ci diede euforia, pensam-
mo di aver imboccato l’autostrada. Sbagliam-
mo. Poi, abbiamo dovuto ricominciare a scalare
le montagne».
L’editorechevuol fabbricare iclassicidi
domanichequalitàdeveavere?
«Vocazione a scegliere l’oggetto che dura nel
tempo. I flop non sono consentiti. E fantasia,
sennò costruisce un cimitero degli elefanti».

Lelibrerieviguardanoconsospettoovi
vedonocomefontediguadagno?
«Le Feltrinelli usano noi come esempio nel re-
plicare a chi le accusa di nutrirsi solo di novità.
Nel 2004 sui nostri 722 titoli ne avevano
“movimentati” 612. Certo, manca la contropro-
va: ne potevano “movimentare” di più, o ven-
derne più copie? In realtà l’accesso in libreria,
da loro, è sempre più selettivo. Anziché prende-
re sette copie d’un titolo, ne prendono tre. Poi,
quasi in automatico, rimpiazzano la copia ven-
duta. Questo, grazie a un supporto informatico
sofisticatissimo e costosissimo. Per noi editori
comporta un vantaggio: meno rese. Ma le Feltri-
nelli ci chiedono un sovrasconto maggiore di
5-6 punti in percentuale. E le piccole librerie,
così, cadono in crisi. Inoltre i loro megastore so-
no spersonalizzati, il personale è dequalificato.
Ci vorrebbe competizione nel settore. Dovreb-
be nascere un nuovo modello di libreria, che co-
niughi l’efficienza dell’informatica e la qualità
dell’esercizio artigianale».  

m.s.p.

■ di Maria Serena Palieri

Le strategie di Bur
e Garzanti: un nuovo
«abito», anche frivolo
a questi libri e trovare
nuove formule che
li rendano appetibili

Leggere è come tradurre,
perché le esperienze
di due diverse persone
non saranno mai identiche.
Un cattivo lettore è simile
a un cattivo traduttore. Per
imparare a leggere nel modo
giusto l’erudizione è meno
importante dell’istinto

W.H. Auden

IDEE LIBRI DIBATTITO

PLUTARCO, SHAKESPEA-

RE & CO. I titoli che non si

esauriscono in una stagione so-

no una parte cospicua della pro-

duzione editoriale ma rischiano

di venire soffocati dalla valanga

delle novità. Con qualche «truc-

co»,però, si possono salvare

Sono lontani dalle
vetrine delle librerie
e meno richiesti
perché «difficili», ma
anche perché a scuola
non si usano più
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TEATRO/1
Francesco Suriano

Arrobbafumu
una povera donna
tra i fascisti

TEATRO/2
Le Albe

Sogni e incubi
della Romagna
impura

■ «Arrobbafumu» è una crea-
tura marchiata da una povertà
paradossale: talmente povera
che, se pure rubasse, potrebbe
rubare solo il niente, il fumo.
Creatura femminile nel testo, in-
terpretata da un attore maschio,
Peppino Mazzotta, in scena, è la
protagonista dell’ultimo capito-
lo della trilogia teatrale Roccu di
Francesco Suriano (ancora in
scena per la penisola in questo
mese di aprile tra Reggio Cala-
bria, Pennabilli e Milano), pub-
blicato da Guida.
Voce narrante in un dialetto ca-
labrese pietroso e arcano, l’Ar-
robbafumu racconta il grande
evento - avvenimento storico
passato alla cronaca come «i fat-
ti della Varia» - di cui lei, povera
tra i poveri e innocente tra gli in-
nocenti, è stata testimone: gli
scontri che al suono di eia eia
alalà nell’agosto 1925 scoppia-
rono a Palmi in occasione della
processione della Madonna del-
la Lettera - quell’anno «fasci-
stizzata» a forza - con la morte
d’un giovane fascista e, tre anni
dopo, la condanna di trentatré
paesani, accusati dal tribunale
speciale di sovversione; poi, la
misteriosa morte in carcere, per
soffocamento, d’uno degli arre-
stati.
Con l’unica sponda di un Cara-
biniere-musicista che, in italia-
no, enuncia la verità ufficiale,
l’Arrobbafumu si sdoppia in
una sequela di personaggi: la
madre, Centomminnazzi, che -
come la sua terra - l’ha nutrita,
contenuta e condannata alla mi-
seria, i due pescatori Santo e Su-
rino che alla vigilia dell’evento
sono testimoni della prodigiosa
apparizione in mare d’un pesce
mostruoso, la misteriosa elegan-
te donna che porta la ragazzina
con sé a Roma, lui, il Duce in
carne e ossa, ma anche in effi-
gie, che Arrobbafumu, povera
tra i poveri, incontra come in un
sogno febbrile violando la vigi-
lanza di Palazzo Venezia.
E poi i due Rocco, il fascista e il
comunista che portano lo stesso
nome popolare. Sono morti e
dunque martiri, in un racconto
che appartiene alla storia ma che
la memoria popolare trasmigra
in un altro registro cronologico
e consegna al tempo del mito.
L’Arrobbafumu è un dramma
bello, severo e struggente, con
quella ricchezza in più che un te-
sto teatrale, consegnato alla pa-
gina, regala: la libertà di imma-
ginare ciò che può esserci - lì in
scena - oltre le parole.
 Maria SerenaPalieri

■ Ripubblicato a otto anni dalla
sua prima edizione, arricchito da
splendide foto, nuovi sguardi critici
e da un’intervista all’autore-regista,
questo libro racchiude integralmen-
te la preziosa memoria scritta del
percorso artistico del Teatro delle
Albe, quello rigogliosamente fiori-
to tra il 1988 e il 1994. I sette testi
superano egregiamente la prova del-
la lettura individuale, dimostrando
una valenza drammaturgica capace
di farli vivere nel tempo e soprattut-
to di esistere oltre la loro messinsce-
na originaria. Ruh. Romagna più
Africa uguale, commedia nera, ma-
nifesto dello spirito afro-romagnolo
della compagnia (ampliata in quegli
anni dall’ingresso di attori e musici-
sti senegalesi) e Siamo asini o pe-
danti, farsa filosofica, che con mol-
to anticipo scoperchiano l’invisibi-
le, invivibile sottosuolo africano
della Romagna. Il dittico «goldonia-
no» Lunga vita all’albero e I venti-
due infortuni di Mor Arlecchino,
folgorante e semplicemente geniale
metamorfosi etnica di Arlechin Ba-
tocio, da servitore bergamasco a
venditore ambulante di Dakar. Boni-
fica, I refrattari e Incantati sono sor-
retti da personaggi grotteschi che
rappresentano in modo caustico ma
anche con profonda tristezza l’Ita-
lietta dell’ultimo ventennio teledi-
pendente e razzista, avida e meschi-
na, dove un gusto quasi naturalisti-
co dei dettagli ambientali (la Roma-
gna rivierasca) e linguistici (il dia-
letto) si combina con una forte ten-
sione allegorica. Una boccata d’os-
sigeno per la drammaturgia italiana
contemporanea, quasi sempre fatta
di racconti mimetizzati da testi tea-
trali. Spesso scritti bene e interpreta-
ti con perizia, certo, ma il teatro, in-
teso come fantastica e complessa
macchina creativa è in opere come
queste che trova i suoi indispensabi-
li riferimenti letterari, le architetture
narrative, le parole necessarie. Mar-
tinelli per ispirarsi si nutre dei suoi
attori e della varia umanità che lo
circonda e poi scrive, filtrando le
esperienze della vita con quelle del-
l’arte, con nella penna i drammatur-
ghi Jarry e Brecht, nella pelle i poeti
Pasolini e Morante, nella memoria i
registi Strehler e Ronconi. Animato
da un’allegria disperata, ispirato da
un neo-realismo poetico, alla ricer-
ca incessante di un’eretica felicità
nelle sue opere «ha imparato a sug-
gerire più che a mostrare, a solleci-
tare più che a orientare: oltre la for-
ma drammatica, per bisogno di gio-
care; oltre la forma epica, per poter
testimoniare dal suo presente», co-
me sintetizza con la consueta lucidi-
tà Claudio Meldolesi, nel breve ma
denso saggio introduttivo.
 Piero Santi
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Francesco Suriano
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Teatro impuro
Marco Martinelli
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Montanari Editore

«L
a droga è la merce perfetta», così
recitava uno dei più singolari e
potenti enunciati di William Bur-
roughs. Il geniale scrittore ameri-
cano aveva colto il lato oscuro
dell’enigma della merce nella no-
stra epoca. Non si tratta più di
vendere un bene a un qualsiasi
consumatore, bensì di vendere il
consumatore alla merce. Non si
trattava di un paradosso lettera-
rio, al contrario Burroughs stava
creando un protocollo scientifi-
co. Posso rendere una curiosa te-
stimonianza personale: mi trova-
vo, per motivi professionali, nel-
la sala Congressi di un albergo di
una nota catena americana. Un
celebre esperto di economia, mol-
to apprezzato dal pubblico televi-
sivo, stava spiegando il cambia-
mento rivoluzionario dei proces-
si economici della nostra epoca.

A un certo punto fu interrotto dal
direttore marketing di una grande
dotcom, il quale esordì citando
Burroughs e collegando il tema
dell’identificazione della «merce
perfetta» con le nuove strategie
di vendita basate sulla mobilità
diffusa e sull’incollare i beni di
consumo addosso alla presenza
del cliente in modo quasi subcon-
scio. Non si trattava di fantasia
letteraria, ma di bruta scienza
economica. O perlomeno: l’im-
maginazione aveva preso final-
mente il potere, insediando la fan-
tasmagoria nel nucleo essenziale
del reale.
Il romanzo Free karma Food di
Wu Ming 5, pubblicato presso
Rizzoli nella nuovissima collana
24/7, che, fin dalle citazioni in
esergo, è esplicitamente inscritto
nella scia dell’eredità intellettua-
le di Burroughs, è un esempio
possibile di letteratura postfordi-
sta, nella misura in cui si compe-
netra senza residui nell’oggetti-
vazione allucinata della merce
contemporanea. Nello stesso
tempo è un romanzo seminale e
virale, come altri episodi narrati-
vi recentissimi in Italia tipo Pin-
cio, Evangelisti o Genna, che di-
mostra efficacemente come sia
possibile un uso critico della mi-
topoiesi che non poggi su una
presa di distanza avanguardistica
e di mera negazione dell’esisten-
te, bensì su un uso libidinale delle
presenze fantastiche e virtualiz-
zate che popolano senza tregua il
mondo globalizzato. Nel postfor-
dismo, infatti, l’immaginario è

stato impiegato come forza lavo-
ro, come dispositivo principale
della valorizzazione della merce.
Se lo strumento di lavoro non è
più all’esterno della corporeità,
bensì all’interno, allora la partita
decisiva si gioca sull’appropria-
zione del cervello e delle sue atti-
vità mentali. L’immaginario è il
luogo di questo scontro. La lette-
ratura più viva e più realistica ne
reca le tracce sensibili, così come
accade nei decisivi lavori testuali
del collettivo Wu Ming.
Free Karma Food ci presenta
uno scenario futuribile, ma non
del tutto irrealistico, nel quale la
fisicità preistorica della carne si
trasforma, in seguito a fenomeni
epidemici, nel sogno psichedeli-

co e impazzito della droga. Tutto
questo viene scandito mediante
una scrittura ritmica, quasi caden-
zata e sciolta da posture sintatti-
che. Le frasi funzionano come
jingle psichedelici, come movi-
menti caleidoscopici, sollecita-
zioni degli strati rettili della co-
scienza. Arti marziali e capiglia-
ture afro, neo-maoismo postmo-
derno e archeologia del funky,
gag esilaranti e azione alla Sam
Pekinpah, sono solo alcune spie
di una vicenda raccontata me-
diante una grande profusione di
emblemi popolari e una tecnica
narrativa reticolare e multise-
quenziale. Una scrittura iperte-
stualizzata, ma paradossalmente
fedele al flusso della narrazione.
L’ipertestualizzazione, infatti,
sembra prediligere il modello
dell’archivio per contrapporlo al-
la linearità dell’articolazione del-
le storie.
Quest’opposizione, però, è sol-
tanto apparente e ideologica poi-
ché sembra separare il godimen-

to del racconto dalla funzionalità
della rappresentazione del testo.
La struttura del libro sembra in-
vece restituire il piacere delle sto-
rie e del loro interminabile gioco
a incastro. Gli episodi si succedo-
no come nello snodo di un miste-
rioso gomitolo, nella cornice di
una cronologia delirante di date e
di segnali fosforescenti di un fu-
turo prossimo e invasivo; ma si
offrono, pure, come schegge
d’immaginario esploso e frattale
che il lettore dovrà attivamente ri-
comporre nel mosaico del grande
racconto. Se in Viaggio alluci-
nante Raquel Welch si miniatu-
rizzava e circolava come un virus
nell’esplorazione delle profondi-
tà del corpo, lo scrittore contem-
poraneo deve calarsi all’interno
dei tracciati neuronali per appun-
tare la cartografia psichica del
grande ammasso di merci imma-
teriali che appare nell’orizzonte
della società dello spettacolo.
Wu Ming 5 ha riportato alla luce
un pezzo di questa mappa.

STORIACONTEMPORANEA

L a storia si fa con i «se»,
con la volontà di astrarsi
dalla descrizione dei fatti

per interpretarli e comprenderli;
obiettivo dello storico non è
dunque l’imparzialità, ma
l’equità. Nella prefazione a Il
Medio oriente contemporaneo,
Franco Cardini spiega che un così
alto traguardo può esser raggiunto

sposando lo studio accurato degli
avvenimenti ad una tensione
morale, una scelta di incidere,
facendo storia, sulla realtà.
In che modo agisce dunque
culturalmente l’opera di
Caparrini, un’analisi dello
scenario mediorientale dalla
prima guerra mondiale ai giorni
nostri? In almeno due modi:
intanto facendo dono al lettore
italiano di un libro che mancava,
sebbene non difetti una vasta
letteratura sul conflitto
israelo-palestinese (non
inquadrato però nel suo più ampio
contesto), e nonostante il continuo
flusso di informazioni che
proviene da quella parte di
mondo; ma soprattutto scegliendo
coraggiosamente di non sposare
nessuna vulgata, di abbandonare
presupposti ideologici antagonisti

per non «distribuire colpe, ma
cercare le ragioni di ciascuno»
(Antonio Ferrari). Una strada che
passa necessariamente attraverso
il riconoscimento delle
responsabilità europee, e che è
quanto di più lontano da chi
teorizza lo «scontro fra le civiltà».
La scelta della materia è per sua
natura complessa, perché si tratta
di un’ area dai confini mobili e
male definita a livello linguistico
(«Medio Oriente/Vicino
Oriente»). Caparrini supera
questa empasse disegnando una
regione in continua evoluzione
geografica, che modella i suoi
confini a seconda dei
cambiamenti politici che in essa
hanno luogo.
Il percorso dalla Grande Guerra
evidenzia gli sbagli delle potenze
coloniali, in particolar modo

Francia e Inghilterra: nel riassetto
successivo alla caduta
dell’impero ottomano, furono
create nazioni senza presupposti
politici ed etnici, aggregando
popoli diversi nella sola ottica
della spartizione di aree di
influenza coloniale. Così
accadde, per esempio, in Iraq, e
alcune problematiche del
dopo-Saddam affondano le radici
profonde in quelle decisioni; e se
in un libro non possono trovarsi
soluzioni, si ha tuttavia
l’importante sensazione di
penetrare le cause. Emblematico
in questo senso il ragionamento
sulla strategia diplomatica inglese
durante la prima guerra mondiale:
con l’obiettivo di breve periodo di
destabilizzare l’impero ottomano,
Sua Maestà promise la
fondazione di un regno hashemita

dalla Siria alla Palestina da una
parte, e allo stesso tempo la
creazione di un «focolare
ebraico» sullo stesso territorio,
dall’altra; una serie di accordi
bilaterali evidentemente
inconciliabili tra loro, forieri di
conseguenze nefaste per gli
sviluppi successivi. Proprio
l’atteggiamento inglese ci spinge
a considerare il ruolo dell’Europa.
È necessario tenere sempre aperta
la porta del dialogo, spiega
Caparrini, anche in mancanza di
risultati immediati; ma le vicende
dell’ultimo secolo dimostrano che
in Medio Oriente per discutere c’è
bisogno di uno stato terzo, che si
ponga come garante; ciò che sono
state la Romania nell’ambito del
processo di pace tra Israele ed
Egitto, e ciò che fece la Norvegia
nel quadro dei più sfortunati

accordi di Oslo. Né lesina,
l’autore, critiche ai paesi arabi,
incapaci di avviare riforme
istituzionali mirate alla
costituzione di moderni partiti
politici ed efficienti apparati
statali; un mancato sviluppo, va
giustamente sottolineato, che
nulla ha a che vedere con la
religione islamica (ma altrettanta
cautela andrebbe utilizzata nel
maneggiare il concetto di «lobby
ebraica»).
Una storia che non è proceduta
armonicamente ma per fratture: la
creazione dello stato d’Israele; le
varie guerre arabo-israeliane (con
la fondamentale svolta del 1967);
il deflagrare della questione
palestinese; la nascita e la fine del
panarabismo; l’insorgere
impetuoso del fondamentalismo.
Snodi che Caparrini descrive

meticolosamente, spiegando le
cause e rinunciando all’accetta.
Ma le vicende del Medio Oriente
sono soprattutto la storia di leader
carismatici che hanno saputo
conquistare il consenso della
propria gente; e il pensiero corre
oggi ad Ariel Sharon, un
protagonista indiscusso di questo
palcoscenico, che lotta tra la vita e
la morte. Un ulteriore spunto di
riflessione, questo: occorre che le
speranze di stabilità e di pace
smettano di essere vincolate a
pochi, grandi, uomini, per divenire
patrimonio dei popoli. Perché
soltanto un comune sentire può
garantir loro la durata nel tempo.

Il Medio Oriente Contemporaneo
Rudy Caparrini

pagine257, euro16,00
Masso delle Fate

SATIRA

TOBIA ZEVI

Scrive Nico Pillinini nell’introduzione al suo nuovo libro di vignette, che
la discesa in campo di Berlusconi, nel 1994, coincise con la nascita del
«fronte per la liberazione dei nani da giardini». E
aggiunge che la notizia di questi bizzarri
movimenti che rubano dai giardini i nani di
terracotta (e Biancaneve?) per restituirli alla
libertà dei loro boschi, gli ha suggerito
quest’appello: «Ladri di nani portatelo via.
Stavolta non per liberare un nano di gesso da un
giardino; ma, al contrario, per liberare dallo
gnomo un Paese ingessato, che un tempo, era
conosciuto come il «Giardino d’Europa».
Incrocia attributi, come nei chiasmi della buona retorica, Pillinini, perché
la satira, come la retorica, usa figure grammaticali e stilistiche, gioca con
le parole (o con i motti di spirito, direbbe Freud); ci aggiunge i disegni e,
sulla strada maestra tracciata da Bucchi, un abile uso delle fotografie e
del montaggio. Alla fine ne vengono fuori una serie di divertenti vignette
che pubblica sulla Gazzetta del Mezzogiorno e che ora escono raccolte in
questa antologia. Le vignette, a
raccontarle, ci perdono, come
succede ai film visti in tv. Questo
libro è il film di Berlusconi:
andatelo a vedere, sono gli ultimi
giorni utili. Poi, si spera, si cambia
programma.  re.p.
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Cibo per la mente, o mente come cibo?
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C’
era una volta la corsa
allo spazio. La cagnoli-
na Laika che il 3 no-

vembre del ‘57 lasciò la Terra a
bordo della capsula sovietica
Sputnik 2. L’impresa di Jurij Ga-
garin, primo uomo ad aver com-
pletato una missione spaziale. E
ancora il programma Apollo e lo
sbarco sulla Luna. Ancora oggi
l’attenzione di molti scienziati è
concentrata sull’esplorazione del
sistema solare. Ma c’è chi ha de-
ciso di invertire (letteralmente) la
rotta, investendo più di 500 milio-
ni di euro per svelare i segreti di
un pianeta che crediamo di cono-
scere a fondo, ma che in realtà è
ancora in buona parte misterioso:
la Terra.
Con questo spirito è nato un pro-
getto che coinvolge decine di
scienziati di tutto il mondo (in
gran parte giapponesi), che a bor-
do della nave oceanografica
Chikyu (in giapponese, «Terra»)

stanno per raggiungere il cuore
dell’oceano Pacifico: la zona di
Nankai Through, in prossimità
del punto in cui si scontrano la
placca tettonica continentale e
quella oceanica. Obiettivo: far
scendere una gigantesca trivella
(la più grande mai costruita per
missioni simili) per tremila metri
di profondità sotto il livello del
mare. E poi ancora giù, perforan-
do i fondali fino a toccare quota
«meno 7000 metri» (finora il re-
cord spetta alla nave americana
Joides Resolution, fermatasi a
2111 metri sotto il fondale mari-
no). Un vero e proprio «viaggio
al centro della Terra» - capace di
evocare, senza pericolo di esage-
razioni, la fantasia letteraria di Ju-
les Verne - al quale, sottolinea
Michele Rabesco, geofisico mari-
no dell’Istituto nazionale di Oce-
anografia e Geofisica Sperimen-
tale, «parteciperà anche l’Italia,
nell’ambito del consorzio eu-

ro-canadese Iodp».
Per dare un’idea della portata del-
l’impresa - avviata nel 2001 dal
Center for Deep Earth Explora-
tion - bastano le parole dello
scienziato giapponese Yoshihisa
Kawamura, coordinatore della
spedizione: «Sarà come quando
l’Apollo 11 riportò le prime pie-
tre lunari sulla Terra». La testa
perforante della trivellatrice giap-
ponese, infatti, sarà in grado di
prelevare dalle viscere del piane-
ta quattro campioni geologici di
sei centimetri di diametro. La lo-
ro analisi, nelle previsioni degli

scienziati, consentirà di risponde-
re a numerose domande sulla ge-
nesi della Terra, sulla sua evolu-
zione geologica e di fornire infor-
mazioni sulle sue dinamiche at-
tuali. Potenzialmente, sarà perfi-
no possibile prevedere con sensi-
bile anticipo il verificarsi di mo-
vimenti delle placche tettoniche
e, con essi, dei terremoti. Il primo
passo, in questo senso, sarà il po-
sizionamento di una rete di senso-
ri sul fondale dell’oceano, capa-
ce di lanciare l’allarme sismolo-
gico con qualche decina di secon-
di di anticipo.
«A quella profondità - spiega il
geologo Mario Tozzi, conduttore
della trasmissione di Raitre Gaia
- si arriverà a sfiorare il mantello
terrestre. Si troveranno, nel cam-
mino della trivella, strati di sedi-
menti e di fanghi di origine sili-
cea. Scendendo ancora c’è il co-
siddetto “gabro”, basalto origina-
to da lava ormai raffreddata».
Elementi il cui studio costituirà
una svolta per le scienze geologi-

che: «Finalmente potremo dare
un nome a cose che finora abbia-
mo solo immaginato». Più diffici-
le, invece, sarà trovare forme di
vita: «Se ci saranno batteri nei
campioni raccolti - prosegue Toz-
zi - significherà che in quel luogo
sono arrivate profonde infiltra-
zioni di acqua marina, in grado di
fornire ad essi il nutrimento ne-
cessario. Ma significherà anche
aver trovato forme di vita capaci
di resistere a condizioni di tempe-
ratura e di pressione estreme».
La Chikyu sarà «ancorata» al
punto di trivellamento attraverso
un sofisticato sistema di control-
lo satellitare basato sulla tecnolo-
gia Gps: la nave non potrà spo-
starsi per più di quindici metri di
raggio dalla sua posizione. Una
rete di boe acustiche, inoltre, ga-
rantirà l’ancoraggio anche in ca-
so di malfunzionamento dei satel-
liti. La trivella, invece, scenderà
ad una velocità massima di 300
metri al giorno. L’inizio del viag-
gio è previsto per il 2007.

L
a conquista della terra avvenne nel
Devoniano, circa 375 milioni di
anni fa. E non fu un’impresa faci-
le. Vi riuscirono degli alieni prove-
niente dal pianeta acqua. Con una
certa fatica, perché impiegarono
oltre sessanta milioni di anni per
portare l’impresa a compimento.
Ma infine quell’ambiente ostile fu
domato. E oggi le terre emerse
ospitano oltre l’80% delle specie
animali conosciute.
Con due diversi articoli pubblicati
su Nature tre ricercatori americani
- Neil Shubin, Edward Daeschler
e Farish Jenkins - hanno annuncia-
to la scoperta di Tiktaalik roseae,
presumibilmente l’alieno che è
sbarcato per primo sulla terra e
l’ha conquistata.
Si tratta di un animale metà pesce
e metà coccodrillo apparso nel del-
ta di un grande fiume che nel De-
voniano si trovava ai tropici e og-

gi, a causa della deriva dei conti-
nenti, ha i suoi resti nelle isole El-
lesmere, nella parte artica del Ca-
nada.
Tiktaalik era un grosso animale,
con una lunghezza variabile tra gli
1,2 e i 2,7 metri, dalla coda possen-
te e dai denti affilatissimi. Un pre-
datore, adattatosi a vivere tra le ac-
que calde e basse di un fiume e gli
arenili che lo circondano. Aveva
la mascella, le pinne e la scaglie di
un pesce. Ma il cranio, il collo e le
costole di un tipico animale terre-
stre a quattro zampe. E ha un ab-
bozzo di arti, diversi ormai dalle
pinne dei pesci e simili ormai a
quelle che avranno gli animali ter-
restri. Tecnicamente Tiktaalik è
un anello di congiunzione. L’anel-
lo di congiunzione tra i Panderi-
chthys, dei grossi pesci predatori
vissuti circa 385 milioni di anni fa
e gli Acanthostega, dei tetrapodi

simili a coccodrilli vissuti 365 mi-
lioni di anni. I tetrapodi, come di-
ce il nome, sono quegli animali
vertebrati a quattro zampe da cui
nasceranno gli anfibi, i rettili e poi
gli uccelli, i mammiferi.
Ma, con una metafora che è un po’
di più di una metafora, abbiamo
detto che Tiktaalik è un alieno,
proveniente dal pianeta acqua, fi-
nalmente sbarcato sulla terra
asciutta. Un animale che ha com-

piuto un’impresa niente affatto fa-
cile. Un’impresa che in 200 milio-
ni di anni non era riuscita a nessun
animale prima di lui e che nei 375
milioni di anni è riuscita a pochis-
simi: solo i membri di tre su deci-
ne di phila di animali esistenti so-
no riusciti a trasmigrare dalle ac-
que alla terra. D’altra parte anche
l’impresa inversa non è semplice:
tra le 800.000 specie di insetti esi-
stenti, solo una vive in acqua.
Perché? Perché l’ambiente acqua-
tico e l’ambiente terrestre sono
molto diversi. E adattarsi non è
semplice. Per primi ci sono riusci-
ti i batteri. Poi le piante. Gli anima-
li che hanno lasciato l’acqua e han-
no colonizzato la terra sono arriva-
ti per ultimi, perché la loro com-
plessità li rendeva molto meno
adatti a trasmigrare in ambienti
ostili. Gli animali hanno dovuto
subire grandi mutamenti per poter

sbarcare sulla terra. In primo luo-
go hanno dovuto radicalmente mo-
dificare una serie di apparati. Il si-
stema respiratorio, naturalmente,
perché sulla terra devono assume-
re direttamente ossigeno dall’aria.
Ma anche il sistema escretorio,
perché gli animali che vivono in
modo permanente sulla terra devo-
no eliminare i prodotti finali del
metabolismo in modo tale da ri-
durre al minimo la perdita di ac-

qua. E, infine, gli organi di senso.
Sulla terra c'è molto più bisogno
che non in acqua di organi di senso
come la vista e l’udito efficaci a
lunga distanza.
Inoltre gli animali terrestri devono
essere capaci di sopravvivere in
un ambiente secco, con rapide e
ampie escursioni termiche. Come
ha scritto Ernst Mayr, uno dei più
grandi biologi evoluzionisti del
XX secolo, c’è davvero un alto
premio selettivo che tende a favo-
rire negli animali terrestri una pel-
le spessa se non addirittura un’ar-
matura. Ma tutto questo ha riguar-
dato solo in maniera relativa Tik-
taalik. L’anello di congiunzione
tra i pesci e i tetrapodi era essen-
zialmente un anfibio e molti di
quelli che abbiamo indicato non
sono problemi suoi, sono proble-
mi per gli animali (suoi discenden-
ti) che si sono adattati a vivere in

maniera permanente sulle terre
asciutte.
Un grande problema adattativo da
risolvere, però, Tiktaalik lo ha
avuto: il problema che deriva dal
fatto che l’aria ha una densità 800
volte inferiore a quella dell’acqua.
In mare una medusa vive agevol-
mente. In aria collassa sotto il suo
stesso peso. Ecco, ciò che ha dovu-
to fare Tiktaalik per sbarcare sulla
terra è «imparare» a resistere alla
forza di gravità e a non collassare
sotto il suo stesso peso. Insomma,
il primo degli anfibi ha dovuto svi-
luppare muscoli possenti, soprat-
tutto negli arti.
È proprio questa capacità che Tik-
taalik ha mostrato agli studiosi che
lo hanno cercato. Ed è questo che
rende la sua scoperta una pietra
miliare nella ricostruzione della
storia evolutiva della vita nelle ac-
que e sulla terra.

■ di Pietro Greco
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SCOPERTO il fossi-

le del primo animale

che lasciò l’acqua

per avventurarsi sulla

terraferma. Era un

predatore, simile a un

coccodrillo, ma vive-

va 375 milioni di anni

fa in un grande fiume

dei tropici

GEOLOGIA Una nave giapponese farà scendere una trivella per settemila metri sotto il ivello del mare. Mario Tozzi: «Vedremo cose che finora abbiamo solo immaginato»

Viaggio (in nave) al centro della Terra

Il fossile di Tiktaalik in un’immagine pubblicata su «Nature». Foto di Ted Daeschler

SCIENZA&AMBIENTE

■ Domani, 11 aprile, il Venus
Express, la sonda dell’Esa
(l’Agenzia spaziale europea), en-
trerà nell’orbita di Venere. La mis-
sione avrà una durata di 15 mesi e
segna la ripresa dell’esplorazione
umana del pianeta che dal punto di
vista della planetologia è un vero e
proprio gemello della Terra. Gli
strumenti a bordo, tra cui gli spet-
trometri italiani VIRTIS e PFS,
permetteranno al Venus Express
di indagare la storia geologica di
Venere, il contributo dei diversi
gas atmosferici al gigantesco effet-
to serra che sul pianeta regna so-
vrano e anche di elaborare delle
previsioni del tempo venusiano.

L’inserimento in orbita compren-
de una serie di comandi da Terra,
accensioni del propulsore e mano-
vre progettate per rallentare la son-
da. La velocità di Venus Express
deve infatti passare dai circa
29.000 km l’ora rispetto a Venere
a una velocità di ingresso inferiore
di circa il 15 percento. Il rallenta-
mento è necessario per consentire
la cattura della sonda nell’orbita
del pianeta.
Nei giorni successivi l’obiettivo è
quello di far raggiungere alla son-
da un’orbita di 24 ore attorno al
caldissimo pianeta, entro i primi
di maggio.
 e.p.

InTibetspecieanimalisconosciute

ASTRONOMIA L’ipotesi
avanzata a un convegno

Un altro pianeta
esisteva un tempo
tra Marte e Giove?

■ In un articolo su Nature alcuni
ricercatori hanno lanciato un ap-
pello ad adottare nuove precau-
zioni nei confronti dei felini. I gat-
ti e forse altri mammiferi, posso-
no essere contagiati dall’influen-
za aviaria e potrebbero svolgere
un ruolo importante nella diffu-
sione del virus. Gli scienziati han-
no anche avvertito che, oltre a tra-
smettere l’H5N1 ad altre specie, i
gatti potrebbero aiutare il virus ad
adattarsi e assumere una forma
più contagiosa negli esseri uma-
ni, favorendo così la pandemia.

DA «NATURE» Potrebbero
favorire la pandemia

Influenza aviaria
Più attenzione
ai felini infettati

■ Il vaccino contro il papilloma
virus protegge anche per più di
quattro anni. Lo dimostra uno stu-
dio realizzato negli Stati Uniti e
pubblicato sulla rivista «The Lan-
cet». Il vaccino in questione è quel-
lo prodotto dalla GlaxoSmithKli-
ne e garantistisce una copertura im-
munitaria contro i ceppi più diffusi
del papilloma virus: il 16 e il 18. Le
infezioni da papilloma virus si tra-
smettono per via sessuale sono
molto pericolose per la salute delle
donne. Ad esse è ifatti associato il
cancro delle cervice uterina.

DA «LANCET» Una ricerca
americana

Papilloma virus
Il vaccino protegge
anche per 4 anni

SPAZIO Dovrà studiare il pianeta «gemello» del nostro

Domani la sonda Venus Express
entra nell’orbita di Venere

Metà pesce, metà quadrupede: ecco Tiktaalik

I campioni di roccia
ci diranno come
è nato il nostro
pianeta e quando
sarà il prossimo
terremoto

■ Giulio Ielardi, giornalista e foto-
grafo free lance, che nei parchi
d’Italia è di casa da anni, ha pubbli-
cato da poco «Viaggio nei parchi
d’Italia» (Edizioni ETS, 15 euro).
Un viaggio nell’Italia delle aree
protette «zaino in spalla» e taccui-
no alla mano, alla ricerca dei pae-
saggi mozzafiato, degli animali,
ma anche dei profumi e dei sapori,
e soprattutto delle storie singolari
di ogni luogo. I parchi sono in fon-
do lo specchio dell’Italia: c’è l’Ita-
lia di qualità, quella dei parchi re-
gionali piemontesi, dove l’impe-
gno ventennale delle amministra-
zioni regionali dà buoni frutti, e
l’Italia delle polemiche infinite, co-
me quelle che hanno portato al for-
zato allontanamento di Franco Tas-
si - una delle figure storiche del-
l’ambientalismo italiano - dalla Di-
rezione del Parco Nazionale
d’Abruzzo, dopo le gravi accuse
della Corte dei Conti. C’è il parco
sovranazionale, come il Santuario
marino "Pelagos" che tutela i ceta-
cei dell’area sardo-corso-ligu-
re-provenzale, e quello che sa frut-
tare economicamente come il Par-
co delle Cinque Terre. Del resto an-
che le maggiori associazioni am-
bientaliste sembrano privilegiare
ottiche diverse: «per Legambiente -
scrive Ielardi - la strada della valo-
rizzazione dei prodotti tipici dei
parchi porta alla via maestra del-
l’Italia di qualità», mentre il WWF
rivendica la mission primaria delle
aree protette -la conservazione del-
la biodiversità. Il libro si legge co-
me un romanzo, perché l’autore ci
racconta dei suoi incontri con chi
nei parchi vive e lavora, con le guar-
die e i forestali, con i direttori e con
i pastori, e con i ricercatori, forse
anche loro in via di estinzione che,
spesso con pochi mezzi e pochi sol-
di, studiano lupi e linci.  l.b.

LIBRI/1 I parchi italiani

Storie
dal mondo
degli orsi

Il suo problema
principale era
non rimanere
schiacciato
sotto
il proprio peso

Aveva le scaglie
ma cranio e arti
ancora abbozzati
sono come quelli
di un animale
terrestre

UNPARADISOPERDUTO,con speciemaicatalogate finoadora,
èstato scoperto alle faldedell’Everest tra Cinae Nepaldauna
spedizionecomposta danaturalisti della Conservation International
edelDisney’s Animal Kingdom. Tra lespecie scoperte,un calabrone
gigantesoprannominato dagli abitanti della regione«Yak killer»,
scarafaggi ingradodi trasportarenelle loro tane nel sottosuolo
roditori euccelli per «metterli indispensa» e un topolino ingradodi
saltellare.La scoperta diqueste speciedimostra l’importanza
naturalistadelle terre tibetane e la necessitàdi cercaredi preservare
ilpiù possibile la loronaturaancora ingran parte incontaminata. Il
teamha esplorato seidifferenti siti nelle montagne dellaCina
sudoccidentale,che contengonogli hotspot (cioè lezone con le
speciepiù minacciate) della regione himalayana.La religione di
questezone è buddistae questo contribuisceallaprotezione
dell’ambiente,dalmomento che l’uccisionedegli animali è contraria
allecredenzedi quei luoghi.E la stessa leggenda dello Yeti, un
esseremitologico posto a difesa delle terre più incontaminate,
contribuiscea mantenere inalterato l’ambiente locale. Tra lespecie
piùsignificative scoperte unacavalletta senzaali, (Kingdonella) in
gradodi vivereanche a temperatureestremamente basseedi
comunicaresfregando leganasce. Curiosa lapratica di
accoppiamento,che prevedeche il maschio cavalchi sul dorso la
femminaanche permolti giornidi seguitoper evitareche
quest’ultimavenga ingravidata daaltri maschi. Sonostate scoperte
inoltreottonuove specie di insetti, tre di rane edieci di formiche.

■ Un quinto pianeta di tipo terre-
stre (dopo Mercurio, Venere, la
Terra e Marte) potrebbe aver orbi-
tato attorno al Sole tra le attuali po-
sizioni di Marte e Giove. E sebbe-
ne il gioco delle forze di gravità
combinate lo avrebbe spinto con-
tro il Sole o lanciato al di fuori del
Sistema solare, qualche traccia del-
la sua esistenza potrebbe essere ri-
masta nella cintura asteroidale. A
suggerire questa ipotesi sono alcu-
ne simulazioni presentate nel cor-
so della conferenza di Astrobiolo-
gia che si è tenuta a Washington.

■ Ha due grandi pregi, il libro
che Daniele Gouthier ed Elena Ioli
hanno appena pubblicato presso
l’editore Dedalo (224 pagine,
16,00 euro, prefazione di Tullio
De Mauro) col titolo «Le parole di
Einstein. Comunicare la scienza
tra rigore e poesia»: parla del di-
scorso scientifico focalizzando la
sua attenzione sul discorso.
Il primo - fermare l’attenzione sul
discorso scientifico - è un grande
pregio, perché non a tutti, anche
tra chi fa ricerca, è davvero chiara
l’idea che la comunicazione è par-
te fondante e imprescindibile della
scienza. Il tema si è, oggi, arricchi-
to di un nuovo elemento importan-
te. Perché i rapporti tra scienza e
società sono diventati fittissimi. E
ad assumere un ruolo rilevante e
persino decisivo nella costruzione
del discorso scientifico c’è ormai
quella che una volta si chiamava
divulgazione e che ormai è più giu-
sto definire la comunicazione del-
la scienza che coinvolge il pubbli-
co (i pubblici) dei non esperti.
Ma il secondo grande pregio del li-
bro è quello di interessarsi del di-
scorso scientifico focalizzando
l’attenzione proprio sulla costru-
zione del discorso. Quella della
scienza è infatti una comunicazio-
ne davvero particolare. Perché non
solo usa linguaggi spesso lontani
dal modo di parlare comune, ma
partecipa un senso che, quasi sem-
pre, è molto lontano dal senso co-
mune. Cosicché la ricerca delle pa-
role, delle metafore, delle immagi-
ni per comunicare scienza non è
solo un difficile esercizio di tradu-
zione che si consuma, come ci di-
cono i due autori, tra rigore e poe-
sia. Ma molto spesso è parte inte-
grante dalla stessa costruzione del
senso scientifico. Del «fare» scien-
za.  pi.gre.

LIBRI/2 Comunicazione

La scienza
tra rigore
e poesia
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SEGUE DALLA PRIMA

I
presunti giustizieri del “tifo tradi-
to” hanno di nuovo dato una dimo-
strazione della loro conclamata vi-

gliaccheria. Hanno agito a freddo e
avendo cura di mascherarsi per evitare
di essere individuati. Il presidente del-
l’associazione calciatori, Sergio Cam-
pana nel condannare l’episodio parla
di “mancanza di cultura sportiva”. In
attesa che cresca la cultura evitiamo di
consumare i già consunti luoghi comu-
ni: «Sono sparuti gruppi...che nulla
hanno a che fare con lo sport...».
Intanto restiamo ai fatti. quella dell’al-
tra notte alla Malpensa è una criminale

aggressione e come tale va trattata,
senza tirare in ballo “la rabbia del tifo-
so”. Quindi indagini serrate per identi-
ficare i responsabili e poi punizioni
adeguate senza che il tempo porti al-
l’oblio.
E poi il teatro del calcio dovrebbe una
buona volta cominciare a dare rappre-
sentazioni che non si limitino al
“rettangolo di gioco”, al dopopartita e
alle voci di mercato. Ieri il vicepresi-
dente del Milan ha deciso di rinviare di
dieci minuti l’inizio di Milan-Chievo
per solidarietà con i “cugini” interisti.
Visto che è anche presidente della Le-
ga poteva almeno estendere il simboli-
co gesto anche alle altre partite in pro-
gramma. Ma il calcio è famoso per i
gesti simbolici che costano poco e la-

sciano il tempo che trova. I calciatori
in primis, che sono poi il primo obietti-
vo che i «tifosi» sono soliti prendere di
mira, cosa aspettano ad organizzare
qualcosa di più incisivo? A comincia-
re dal rapporto che hanno con i tifosi,
spesso intriso di ruffiana complicità. E
che dire delle società che si trastullano
con la passione dei sostenitori senza
mai prendere posizioni nette, inequi-
vocabili e di lungo corso. Il comunica-
to di condanna a caldo è un fuoco fa-
tuo.
E l’altra grande parte del tifo? Quella
che non condivide i sistemi dei delin-
quenti in curva che cosa aspetta ad iso-
larli ogniqualvolta rispunta la violen-
za: dai cori insultanti, agli striscioni
razzisti passando per razzi e “bombe”?

E che dire del modo di condurre tra-
smissioni radiofoniche e televisive do-
ve anziché ragionare si preferisce aiz-
zare gli animi. Dove i cosiddetti addet-
ti ai lavori fanno a gara per rubarsi la
scena come tante soubrettes. E anche
in queste occasioni i calciatori non tro-
vano mai il modo e il tempo di uscire
dallo stereotipato copione che altri
hanno scritto per loro. Difficilmente
dicono quello che pensano come uomi-
ni, preferiscono recitare la parte del
giocatore benpensante, anzi per nulla
pensante. Infrangere gli schemi, spiaz-
zare senza preoccuparsi di rompere le
uova nel paniere. Possono essere dei
veri testimonial di quella cultura spor-
tiva che altrimenti resta una consolato-
ria enunciazione sociologica.

●  ●

SEGUE DALLA PRIMA

L’
improvvida enunciazione non è stata
smentita, come molti di noi avrebbero
previsto, ormai abituati. No: è stata con-
fermata. Tajani l'ha puntellata con gli
stuzzicadenti della propria autorevolez-
za culturale: «Sono fatti storicamente ac-
certati». Come dire: «Non lo dice Berlu-
sconi, lo dice la Storia».
In linea con questa novità, allo staff del
Cavaliere devono essere stati aggregati
di recente dei filologi classici. Il loro
compito è esaminare a freddo i capitom-
boli verbali di Berlusconi, e trovare un
appiglio il più possibile dotto cui aggrap-
parsi alla disperata per giustificare la cor-
belleria appena enunziata dal datore di la-
voro. Primo esempio: nel confronto con
Prodi, Berlusconi fa la mezza gaffe di ri-
ferirsi alle donne come a una «catego-
ria». Le donne si risentono. (Tra parente-
si: è molto più grave che Berlusconi ab-
bia detto, in quella stessa sede, che il mo-
tivo per cui ci sono pochissime donne
nelle sue liste elettorali è che «è difficile
trovare signore che vogliano candidarsi,
perché la maggior parte di loro preferisce
restare a casa dal marito». Se fossi una
donna, mi sentirei molto più offesa dall'
essere confinata al ruolo ochesco di «si-
gnora» la quale non vede al di là dei quat-
tro fornelli, che non invece dal sentir
chiamare un po’ maldestramente il mio
genere sessuale «categoria»). I filologi in
doppiopetto intervengono subito. Riunio-
ne con il Cavaliere. Gli spiegano che for-
tunatamente «categoria» è un termine no-
bile della filosofia, e gli fanno mandare a

memoria un discorsetto che il buon uo-
mo ripete a SkyTg24: «Non potevo fare
alle donne un complimento migliore, per-
ché “categoria” è una delle parole di più
alto valore che si possano usare - mi rife-
rivo infatti alle dieci categorie di Aristo-
tele». Secondo esempio: a Ballarò, Em-
ma Bonino rimprovera al Cavaliere di
averla una volta definita, «con rara ele-
ganza, ”la protesi di Pannella”». Il pre-
mier non è impreparato: Emma Bonino
ha già rimarcato la cosa il giorno prima
durante un'altra intervista videotrasmes-
sa, e i grecisti azzurri hanno potuto prepa-
rare l'arma di difesa. Berlusconi non si
scusa, ma replica didascalico: «Guardi
che “protesi” non è un’offesa. Viene dal
greco “pro-tithemi”, e significa “che sta
al posto di”. Come vede non c'è nulla di
male...».
A parte il fatto che «protithemi» vuol dire
piuttosto «pongo innanzi» (quindi, a se-
conda dei casi, «propongo», «offro», «as-
segno», «preferisco» e così via), l'aspetto
ridicolo di questo nuovo modo del Cava-
liere di praticare l'impunità enunciativa è
che tutte, proprio tutte le nostre parole (a
parte qualche lessema sfigato di origine
araba, che secondo lui sarà da buttare)
vengono dal latino o dal greco. Il pedi-
gree di una parola non impedisce, ovvia-
mente, che essa possa essere utilizzata
per insultare o per denigrare. Se ti do dell'
imbecille e del mentecatto, e tu ti adiri
con me per questo, non posso pretendere
di riscattarmi facendoti notare che «imbe-
cille» viene da «in-baculum», «colui che
camminasenza bastone», e «mentecatto»
significa invece «colui che ha la mente
prigioniera». Queste etimologie sono ve-
re: ma quel che conta è ciò che intendeva-
mo dire quando abbiamo pronunciato
quelle parole, non quel che le loro antena-
te latine o greche significavano e che noi
ora, per non dover ammettere di esserci
comportati male, andiamo a ripescare in
undizionario polveroso.
L'evocazione di Aristotele è ulteriormen-

te inopportuna. «Categoria», in greco an-
tico, significava «predicato». Le catego-
rie di Aristotele (che nella Fisica e negli
Analitici Secondi non sono dieci come
nei Topici e nelle Categorie, ma soltanto
otto) sono le classi più generali in cui
possono essere raggruppati tutti i termini
predicabili di un qualche oggetto: essi
«esprimono, caso per caso, o una sostan-
za, o una quantità, o una qualità, o una re-
lazione, o un luogo, o un tempo, o l'esse-
re in una situazione, o un avere, o un agi-
re, o un patire» (cito dalle Categorie, 1b
25-28). Cosa c'entra questo col problema
di stabilire se sia o no politicamente scor-
retto riferirsi alle donne col termine ita-

liano «categoria»? Aristotele teorizzava
anche che «un determinato uomo è tanto
uomo quanto animale» (Categorie, 2a
25-26): questo autorizza Berlusconi a
chiamare «animale» Prodi? (Tanto lui ce
lo chiama lo stesso; ma, almeno, deve
non poter usare Aristotele come paraven-
to).
Il passaggio dalla smentita all'ipse dixit è
una svolta molto interessante del berlu-
sconismo. Potrebbe star lì a dirci che Ber-
lusconi non si sente più un dio, e comin-
cia ad aver bisogno di appoggiarsi a qual-
cuno più grande di sé. Finora, si era ap-
poggiato soltanto a gente molto più pic-
cola di sé.

FABIO BACCHINI

ATIPICIACHI Il Cavaliere dei rimedi
N on c'è più il «presidente

operaio», come si era au-
todefinito, sia che perda o
che vinca le elezioni. Sil-

vio Berlusconi ha infatti dato l'addio
al mondo dei salariati, dagli schermi
televisivi, quando in polemica con
Romano Prodi ha sostenuto, in so-
stanza, che i figli degli operai non de-
vono avere eguali opportunità rispet-
to ai figli dei professionisti (e degli
immobiliaristi, aggiungiamo noi).
Una frase che dovrebbe essere scolpi-
ta, se non altro, in tutte le sedi di asso-
ciazioni che si rifanno al mondo del
lavoro, a cominciare dalle sedi sinda-
cali.
Immaginiamo che tale affermazione
possa aver colpito la fantasia anche
di quei giovani che hanno dato vita
ad uno straordinario sito www.gene-
razione1000.com. Un’iniziativa nata
prendendo spunto da un'inchiesta del
quotidiano spagnolo «El Pais» dedi-
cata a «La Generación de los Mil Eu-
ros». I promotori (magari figli di ope-
rai o di professionisti ma con una sor-
te comune) si autodefiniscono come
la prima comunità dei milleeuristi.
Hanno aperto un forum, un Blog e
messo on line un libro che porta lo
stesso titolo del sito. È la storia di un
lavoratore a progetto (junior account
nel marketing di una multinazionale).
Per capire l'identità degli ideatori di
tale iniziativa basta leggere le rispo-
ste presenti in alcune schede di pre-
sentazione. Così alla domanda «Hai
la sfera di cristallo: cosa vedi nel tuo
futuro?» Alessandro Rimassa (che
con Antonio Incorvaia cura il sito) ri-
sponde melanconicamente: «Un'Ita-
lia poco coraggiosa dove i giovani
vanno avanti solo a spintarelle». Spe-
riamo che venga smentito.
Ma sono davvero pochini mille Euro
al mese? La polemica su questo inter-
rogativo è scoppiata nel Forum. Qui
si affollano le testimonianze. Come
quella di Federica che ha 30 anni,
guadagna 1.200 euro al mese, è spo-
sata da pochissimo e sostiene di fare i
salti mortali per arrivare a fine mese.
Per fortuna, racconta, ci sono i geni-
tori che aiutano. Questo della fami-
glia che assiste è un motivo ricorren-
te. Lo testimonia anche Peter, un pa-
dre di 72 anni, pensionato, già diri-
gente d'azienda. Lui avrebbe sogna-
to, dopo tanti sacrifici, di vedere
“sistemati” i figli ed invece deve at-
tingere alla propria pensione. Men-
tre Giuseppe, 30 anni (24 trascorsi
sui libri) laureato, con due specializ-
zazioni, confessa di non guadagnare
1000 euro. Nel 2005 ha incassato
7.600 euro, che al lordo del 20% di-
ventano 6.080. Ovverosia 506 euro al
mese. «Ringrazio la fortuna di vivere
ancora con mia mamma».

Ecco però che nel Forum interviene
Elena un po’ scandalizzata: «Volevo
dirvi che a me 1000 euro non sembra-
no poi così pochi! Ci sono molte, mol-
te persone che prendono meno! Tutto
e subito non lo si può avere no? D'al-
tra parte una volta 1.936.270 lire non
erano poche!». Mentre Davide spiega
come la propria madre abbia sempre
guadagnato quella cifra da mille euro
mentre lui, 26 anni, è arrivato al mas-
simo a 900 ma non gli sembra la fine
del mondo. Spiega: «La nostra è una
generazione viziata che non sa guada-
gnarsi il pane con la fatica. Mi scan-
dalizzano le nuove forme di precaria-
to ma anche che i miei coetanei pre-
tendano più di 1000 euro al mese ap-
pena freschi da università...Sarebbe
meglio che i trentenni si dessero una
svegliata e che si rendessero conto
che in questa società vi sono delle
contraddizioni di fondo senza però,
come fanno molti, lasciarsi mantene-
re dai genitori fino a trent'anni».
E subito arrivano le risposte. Come
Anna che ricorda come ora, a propo-
sito del paragone con i tempi della li-
ra, la vita costi molto di più. 1000 eu-
ro non hanno lo stesso valore di pri-
ma. Roberto fa i conti: un caffè al bar
(80 cent, 1600 lire), colazione (2,5
eur, 5.000 lire). E chiede: quanto co-
stava questo fino al 1999? Insomma
1000 euro non sono più i 2 milioni di
una volta, hanno il valore di 1 milio-
ne. Ed è giusto, chiede, che chi studia
5, 6, 7 anni e magari si specializza per
altri 2, investendo circa 50.000 euro,
ne debba guadagnare 1.000 a tempo
indeterminato e soprattutto senza cer-
tezze? C'è poi chi insiste polemico:
«Finitela con questa storia della gene-
razione viziata: quando mio padre ha
comprato casa negli anni 70 l'ha pa-
gata circa 6 volte lo stipendio netto
annuo. Adesso una casa costa almeno
25 volte lo stipendio medio annuo».
C'è infine l'intervento di un metalmec-
canico di quinto livello che intervie-
ne, malgrado non sia un lavoratore a
tempo determinato. Ha un contratto
normale, ma appartiene anche lui ai
«milleeuristi». Lui fa il programmato-
re presso una piccola azienda nel Bre-
sciano. Sottolinea come la sua profes-
sione abbisogni di molte conoscenze e
quei mille euro diventano davvero po-
chini quando devi viaggiare due ore
al giorno per arrivare al lavoro e stai
complessivamente 12 ore fuori casa.
Insomma la generazione con soli mil-
le euro (ma soprattutto spesso senza
diritti e tutele) non ha confini. Interes-
sa i flessibili, i precari, o figli di ope-
rai e di professionisti, ma anche quelli
con un presunto «posto fisso». Speria-
mo che dalle urne esca almeno la spe-
ranza di un futuro migliore.

brunougolini@mclink.it

Se 1000 euro
vi sembran molti

Teppismo tifoso contro l’Inter

BRUNO UGOLINI

Hoappenavotato/1
Eripensoaquesti
5anni terribili

Caro Direttore,
ho da poco espletato il mio gesto civile demo-
cratico, per dirla con Furio Colombo nel suo
editoriale di oggi. Pensavo al fatto che sono pas-
sati cinque anni da quel funesto maggio 2001, in
cui il Governo del Paese fu consegnato dagli
elettori italiani nelle mani del Cavaliere, e oggi
ci troviamo, tutti a mettere in discussione cin-
que anni difficili, di soprusi per i giovani che af-
frontano un mondo del lavoro molto più compli-
cato. Anni in cui i pensionati sono stati raggirati
con false promesse, anni in cui le professionali-
tà e la dignità di tanti giornalisti sono state infan-
gate, anni in cui bisognava solo attendere che
trascorressero il più velocemente possibile, co-
me un incubo, anni in cui ho usato decine di vol-
te lo spazio che questo giornale concede ai suoi
affezionati lettori, per dare sfogo a tutto quello
che di assurdo accadeva nel nostro Paese. Forse
il Cavaliere non lo sa, ma l'Italia non è solo un'
azienda alle sue dipendenze costituita dalle to-
ghe rosse, dai giornalisti comunisti, dagli Enti

Locali anche loro comunisti, ma anche da gente
comune, giovani e semplici cittadini che non ce
la fanno più, sia per le sue politiche economiche
scellerate che per le offese rivolte all'intelligen-
za di tutti noi.
Bene, credo che tutta questa gente sia stanca do-
po circa un lustro di follie e abbia una voglia
matta di cambiare e mandare a casa questo Go-
verno.

FabioFerrantino, Salerno

Hoappenavotato/2
Epochi istantinonbastano
peresprimeretutto...

Cara Unità, torno ora dal seggio, dove ho fatto
quel che dovevo, ma senza essermela goduta fi-
no in fondo. Mi chiedo perché. Forse perché, se
anche tutto dovesse andar bene, so che il lavoro
di ricostruzione delle macerie sarà lunghissimo,
e doloroso?
Forse perché ho paura che non tutti gli italiani
possano essersi allontanati a sufficienza dalle
fauci del Caimano? Forse perché le brutte pagi-
ne si voltano in fretta, e questa era davvero trop-
po brutta per assaporare la gioia di quella bella
X messa altrove rispetto ai desideri del Pre-
mier? O forse, perché in tutti questi anni non è
passato un giorno senza che io mettessi la mia X
altrove, scrivendo lettere, scrivendo sui forum
di Internet, parlando con le persone, facendo
onestamente il mio lavoro, correndo rischi, te-
nendo la schiena dritta mentre in troppi bofon-
chiavano nel chiuso delle loro case, adegundosi
all'andazzo pericoloso? Però, adesso resta la
speranza: che domani sia davvero un Altro gior-
no!

GiacomoAntonetti

GrazieaColombo:
ilsuoeditorialeèun
antidotocontro lapaura

Caro Colombo, ho letto il suo editoriale odierno,
ne ho fatto diverse copie... e poi le ho distribui-
te..Speriamo di farcela: fino a ieri ero fiducioso
sull'esito delle elezioni, stamane invece la paura
mi attanagliava ma il suo articolo mi ha ricaricato.
Grazie

Umberto Bachetti

Glielettori
stannodicendo
bastaalleprepotenze

Caro Colombo, trovo il suo articolo molto istrut-
tivo ed utile, in questo drammatico momento
elettorale, ma ho anche una grande stima nel po-
polo Italiano e penso che alla fine il politico-pa-
drone, il reo impunito dovrà arrendersi perchè gli
elettori stanno dicendo basta a tanta follia e a tan-
te prepotenze.

Ambrogio Vittadini

Sperochesarete
intransigentianche
conungoverno«amico»

Cara Unità, non sono uno di certo il classico assi-
duo lettore. Anzi, cerco di farmi la mia personale
idea del mondo su Internet, leggendo quotidiana-
mente quanto scrivono nei loro blog Beppe Gril-
lo e Oliviero Beha e comprando, in genere, l'Uni-
tà, non più di 3 volte alla settimana. Ma devo rin-
graziarti perchè, anche grazie alla linea intrapre-
sa dalla coppia Colombo-Padellaro, c'è stato un
giornale in grado di mettere ogni giorno alle cor-

de B. e la sua starnazzante corte di «yes-man».
Un giornale capace di essere intransigente e lun-
gimirante, sapendo bene che la via che si stava
battendo era quella giusta, quella che la gente si
auspicava nei confronti dell’Elefantino Arcoria-
no: rigore ed ostruzionismo, sempre. È sempre
grazie a voi che le piazze sono pian piano tornate
ad avere una certa importanza, linea che ha paga-
to (si spera). Un giornale che si rispecchia benis-
simo nell'editoriale di Colombo che titolava
«Missione Compiuta», oppure, parafrasando il ti-
tolo di un album dei Nomadi «Ancora una volta
con sentimento». Devo anche a voi il crearsi di
una mia speranza (che spero non venga tradita)
nel «nuovo corso» del centrosinistra. Spero che
con la nuova maggioranza l'Unità continui ad es-
sere un giornale intransigente e che, in sventurati
casi di crisi, sappia di nuovo indicare la via, senza
risparmiare critiche ai vari «deragliatori». In Ita-
lia c'è voglia di sinistra. E proprio per questo au-
spico che la nuova Unità sia in grado di poter aiu-
tare Prodi nel far rinascere l'Italia. Ancora grazie.

Enrico Luschi

Continuanoapiovere
smselettorali:basta
conlescorrettezze

Cara Unità, è possibile che, nonostante la campa-
gna elettorale sia stata chiusa alle 24 di venerdì,
continuino ad arrivare sui cellulari di operatori
wind, sms che chiedono di votare il partito che ha
incaricato il sito alla diffusione di questi sms? La
cosa strana è che mentre fino a ieri il nome del
partito era scritto correttamente, oggi compare
una S prima del nome di questo partito, come se
gli italiani fossero davvero così tanto «coglioni»
da non capire...credo sia inutile scrivervi il nome

del partito in questione poichè se mi sono rivolta
alla vostra redazione sappiamo tutti di CHI sto
parlando! Scusate lo sfogo ma davvero non ne
posso più di queste continue scorrettezze!!!
Buon Lavoro come sempre.

Unavostra lettrice di 23anni

PS. il sito da cui arrivano gli sms è www.affari.it

Quindicianni fa la
tragediadelMobyPrince:
ancoraaspettiamogiustizia

Cara Unità, rischia di passare sotto silenzio il
quindicesimo anniversario della più grande tra-
gedia della marineria civile italiana. Il 10 aprile
1991, nella rada antistante il porto di Livorno, il
traghetto Moby Prince alle ore 22.20 entrò in col-
lisione con la petroliera Agip Abruzzo, causando
la morte di 140 persone. Il processo che seguì
non diede luogo a condanne, affermando che fu
causa della sciagura l'imprudenza dell'equipag-
gio del traghetto, unitamente alla fatalità. Una
commissione parlamentare di inchiesta, sebbene
invocata da più parti e sollecitata da deputati e se-
natori di diversi schieramenti politici, di destra e
di sinistra, non è mai stata costituita. Di recente,
grazie all'ostinazione di alcuni coraggiosi giorna-
listi, come Giovanni Minoli (autore dell'inchie-
sta televisiva «Moby Prince, il porto delle neb-
bie»), ed Enrico Fedrighini (suo il libro «Moby
Prince, un caso ancora aperto»), sono state avan-
zate ipotesi inquietanti, e forse inconfessabili, su
ciò che avvenne realmente quella sera. Dopo
quindici anni, le famiglie di centoquaranta inno-
centi bruciati vivi attendono ancora una risposta,
e soprattutto chiedono di non essere dimenticate.

GianluigiRossetti, Chiari (BS)
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C
hurchill riposa sotto una semplice pie-
tra a Blaydon nell’Oxfordshire. I no-
stri poeti stanno tutti insieme nell’Ab-
bazia di Westminster. Sotto la navata
ci sono i resti di Isac Newton. «Ralle-
gratevi comuni mortali che sia esistito
un tale ornamento della razza umana»,
è scritto sulla sua tomba in latino. A tre
miglia di distanza nella chiesa di San
Paolo il Duca di Wellington domina da
solo il cielo nel suo nero catafalco di
ferro. L’epitaffio che preferisco è quel-
lo del Diacono Swift – lo scrisse lui
stesso anche in questo caso in latino –
nella cattedrale di San Patrizio a Dubli-
no, la cui traduzione debbo al lettore
Stephen Williams:
«Qui riposa il corpo di Jonathan Swift
Diacono di questa cattedrale
Qui dove lo sdegno feroce
Non può lacerare il suo cuore.
O passante va
Ed imita – se puoi –
Uno che si è sforzato con tutta la sua
energia
Di difendere la libertà dell’uomo».
Di recente, nel visitare il Pantheon a
Parigi, sono stato quanto mai colpito
dalla bianca e sinistra uniformità della
semi-rivoluzionaria casa dei morti del-
la cattolica Francia. «Aux grands hom-
mes, la patrie reconnaissante», dice il
fregio. «Ai grandi uomini, la patria ri-
conoscente». Trovo piuttosto racca-
pricciante, per le solite note ragioni,
che a volte i francesi traducano «pa-
trie» con «madre patria». In realtà dal
momento che durante l’occupazione
«patrie» si è mescolata con «famille»
(N.d.T. famiglia) e «travail» (N.d.T. la-

voro) – e non con libertà, uguaglianza
e fraternità – mi sorprende che la «pa-
trie» abbia conservato la sua integrità.
Ma è all’interno del Pantheon che tro-
vo cose molto strane. I rivali Rousseau
e Voltaire si fronteggiano nei loro fere-
tri. Voltaire arrivò a Londra in tempo
per assistere al funerale di Newton che
paragonò a Cartesio. «A Parigi» –
scrisse – «vedi la terra a forma di melo-
ne, a Londra è appiattita alle due estre-
mità. Per un cartesiano la luce esiste
nell’aria, per un newtoniano arriva dal
sole in sei minuti e mezzo».
Ma nella cripta del Pantheon non c’è
luce naturale perchè, santo Iddio, c’è
uniformità. Tutti i grandi uomini – più
alcune donne – hanno come bara un
identico sarcofago di pietra. La tomba
di Alexandre Dumas è uguale a quella
dell’eroe della Resistenza Jean Mou-
lin. E uguali sono quelle di Marie e
Pierre Curie. E di Zola. E di Andre
Malraux. E di Victor Hugo e Jean Jau-
res (come Moulin, uno dei miei eroi) e
di Jean Monnet.
La parola «uguaglianza» qui va presa
alla lettera. Come i morti di Verdun, ai
grandi di Francia non si accordano né
favori in più, né fiori in più, né poesie,
né concessioni speciali. Solo queste
lunghe tombe bianche che mi ricorda-
no le cabine di ibernazione dei membri
dell’equipaggio della navicella spazia-
le di «2001, Odissea nello spazio» che
venivano uccisi dal computer Hal.
«Funzioni vitali critiche» annunciava
il computer mentre Hal li assassinava.
E poi: «funzioni vitali cessate». Anche
nel Pantheon le loro funzioni vitali so-
no cessate, per lo più per mano di Dio
sebbene, nel caso di Jean Moulin, sia
stato piuttosto per mano di Klaus Bar-
bie.
Naturale quindi che la settimana scor-
sa mi sia commosso nello scoprire
quanto poco il Libano – figlio della
Francia – onori i suoi morti, i musul-
mani e i cristiani impiccati dai turchi

nel 1915 e nel 1916 perché chiedevano
l’indipendenza dall’Impero Ottoma-
no. Salivano sul patibolo nell’attuale
piazza dei Martiri, a meno di un miglio
da casa mia, urlando il loro disprezzo
per l’occupazione turca mentre il boia
si apprestava a fare il suo lavoro. I tur-
chi avevano scoperto alcune lettere
compromettenti nel consolato france-
se abbandonato e tutti gli accusati era-
no stati torturati alla maniera di Klaus
Barbie nella cittadina di Aley prima di
essere condannati a morte.
Abdul Karim al-Khalil, un musulma-
no, urlò dal patibolo parole che dovreb-
bero essere scolpite nel cuore di ogni
studente libanese: «Miei cari connazio-
nali, i turchi vogliono soffocare la no-
stra voce... ma noi chiederemo a tutte
le nazioni civilizzate del mondo la no-
stra indipendenza e la nostra libertà.
Mio amato paese, ricorda sempre que-
sti undici martiri! O paradiso del mio
paese, porta i nostri sentimenti di amo-
re fraterno ad ogni libanese, ad ogni si-
riano, ad ogni arabo, raccontagli la no-
stra tragica fine e digli: “per la vostra
libertà abbiamo vissuto e per la vostra
indipendenza stiamo morendo”».
Al-Khalil spinse via la scaletta e si im-
piccò da solo.
Due fratelli furono uccisi lo stesso
giorno, Mohamed e Mahmoud Mah-
messani. Mohamed tenne in braccio il
fratello per 15 minuti cercando di con-
solarlo prima che i due fossero impic-
cati insieme. Joseph Bechara Hani, un
cristiano, poté mormorare poche paro-
le prima che il boia lo facesse penzola-
re dalla corda: «Sono innocente, com-
pletamente innocente – lo giuro dinan-
zi a Dio... muoio senza paura».
Il giorno dopo l’esecuzione dell’ulti-
mo patriota libanese, il diplomatico
francese Francois Picot firmò un ac-
cordo segreto con Mark Sykes per ridi-
segnare il Medio Oriente del dopo-
guerra assegnando il Libano alla Fran-
cia. Non c’erano più patrioti che potes-

sero opporsi. E chi era stato il console
francese a Beirut che aveva lasciato
nel consolato le lettere che avevano
portato alla condanna e all’esecuzione
dei patrioti libanesi? Francois Picot.
I turchi gettarono i corpi degli uomini
impiccati in una fossa comune sulla
spiaggia di Beirut. Ma quando i france-
si liberarono Beirut nel 1918 i cadaveri
furono riesumati. Avrebbero dovuto
concedere loro una nuova sepoltura
con tutti gli onori. Ah sì, ma venne fuo-
ri che la chiesa cristiana non poteva
permettere ai martiri musulmani di ri-
posare nei suoi cimiteri. E che il clero
musulmano non poteva permettere
che i martiri cristiani fossero sepolti
nei cimiteri musulmani. Furono allora
i drusi a consentire la sepoltura dei pa-
trioti in un terreno di loro proprietà nel
centro di Beirut.
E lì li ho trovati la settimana scorsa non
lontano dal traffico della città, dietro
un cancello di ferro, le tombe coperte
di rami di alberi e circondate da ortiche
con un gallo che scorrazzava tra le
tombe. I fratelli Mahmessani riposano
insieme in una tomba di cemento, gli
altri – sono 19 in tutto – hanno tombe
sulle quali è difficile leggere il luogo e
la data di nascita. Omar Mustafa Ha-
mad, nato a Beirut nel 1892, principe
Said al-Chehabi, nato a Hasbaya nel
1889...
«Il cimitero dei martiri libanesi» – dice
una targa accanto al cancello arruggini-
to – «è stato restaurato sotto gli auspici
del primo ministro Rafiq Hariri il 6
marzo 1994». Ma dal 14 febbraio del-
l’anno passato anche Hariri, che è stato
assassinato, è un martire libanese. E a
circa 10 metri dal cimitero c’è il luogo
in cui il presidente Rene Mouawad fu
fatto saltare in aria da un’altra potentis-
sima bomba nel 1989. «Sdegno fero-
ce», è proprio il caso di dirlo.

* * *
© The Independent
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Caro Cancrini,
lei ha scritto più volte che il disturbo
di Berlusconi è un disturbo narcisi-
stico di personalità. Non le sembra,
tuttavia, che lui sia un po’ meno sicu-
ro, in questa fase, di quello che sta fa-
cendo? Che cosa accadrebbe di lui
se i sondaggi venissero confermati,
se la sconfitta, per lui, dovesse davve-
ro arrivare? Potrebbe avverarsi, sul
serio, la profezia di Moretti sul Cai-
mano?
 Lettera firmata

L
a profezia di Moretti sul Caima-
no si è, di fatto, già avverata per
la parte che riguarda il Cavalie-

re. Rabbia e odio per tutto e per tutti
hanno già stravolto la sua mimica e la
sua gestualità nella conferenza stam-
pa convocata in fretta e furia giovedì,
a palazzo Chigi, per denunciare «l'in-
degnità» dei giudici e per chiedere
all'ONU di difenderlo dai brogli elet-
torali. Quella che non si è avverata,
per ora, è la parte che riguarda il dila-
gare della rabbia nelle piazze, un
evento che è ancora possibile evitare,
a mio avviso, se gli italiani decideran-
no davvero di mandarlo a casa. Ma
anche su questo punto l'avvertimento
di Moretti resta un avvertimento fon-
dato, a mio avviso. Quando una per-
sona sta male come sta male ora Ber-
lusconi, il tentativo di ricorrere alla
violenza è sempre possibile. Sta natu-
ralmente dietro l'angolo.
La persona di successo che soffre di
un disturbo narcisistico di personalità
si manifesta a lungo, in pubblico, co-
me una persona accattivante. Promet-
te soltanto cose buone (il libro dei so-
gni) e lo fa sorridendo, felice (autenti-
camente) di vedere la sua immagine
di persona «buona e generosa» che si
riflette negli occhi degli altri. A lungo
questo modo di essere e di proporsi
gli giova, lo aiuta a suscitare simpatia
e ad avere ancora più successo. Il che
innegabilmente è accaduto per Berlu-
sconi capace di farsi percepire «buo-
no» contro i magistrati e la sinistra
«cattiva» da un numero di cittadini
ancora paurosamente alto. Trasfor-
mando un uomo che è probabilmente
(e sulle spalle di noi tutti) l'uomo più
ricco d'Italia in un povero perseguita-
to da quelli che lui continua a presen-
tare come dei poteri forti e malvagi
che si oppongono solo al suo tentati-
vo di fare del bene a tutti.
C'e una punta d'intelligenza in questa
follia? C'è, in effetti, efficacemente in
opera, nell'agire di Berlusconi, l'intel-
ligenza strategica del narcisista che
ha doti naturali non comuni ma che è
costretto, da un certo momento in
poi, a metterle tutte al servizio di una
avidità di ammirazione e di riconosci-
menti che non conosce limiti. Portan-
dolo a dipendere dal suo successo in
un modo che ricorda quello in cui al-
tri dipendono dal gioco o dalla droga.
Rendendolo prigioniero di un vortice
di emozioni solitarie ed autoreferen-
ziali che lo allontanano progressiva-

mente dal contatto con la realtà. Mal-
vagiamente aiutato, su questa strada,
dalla ammirazione cieca delle perso-
ne che assomigliano di più a Bondi o
dalla adulazione manipolativa di quel-
le che assomigliano di più a Cicchitto.
Inutilmente inseguito (lui non le sente
più) dalle persone che lo rispettano
ancora e che cercano di intavolare
con lui un discorso paritario. Da uo-
mo libero a uomo libero.
Se questa è abitualmente la storia del
narcisista di successo, tuttavia, che
cosa accade di lui nel momento in cui
la fortuna gli volta le spalle? Esempio
concreto e da manuale di questo pas-
saggio critico, la collera cui Berlusco-
ni si sta abbandonando in questi gior-
ni è una collera scomposta, violenta,
disorganizzata. Tradisce lo smarri-
mento del bambino che ha perso i
suoi punti di riferimento affettivi, che
lancia i suoi giocattoli per la stanza
tremando di rabbia e di paura. Na-
scondendo le lacrime dietro le urla.
Che può in quel momento, in quella
fase, fare del male agli altri e a se stes-
so. Che perde il controllo delle sue pa-
role e dei suoi gesti. Che non utilizza
più l'intelligenza né il buonsenso per-
ché tipico del narcisista che ha sem-
pre avuto successo è, a questo punto,
un peggioramento brusco della capa-
cità di capire quello che gli succede
intorno e quello che gli è più utile dire
o fare.
L'evoluzione successiva di questa si-
tuazione non dipende più dalla perso-
na ma dal comportamento degli altri.
Nel caso specifico, dall'esito delle vo-
tazioni, che si stanno ancora svolgen-
do mentre questa mia risposta viene
pubblicata.
Dovesse mai vincere, Berlusconi, la
pazzia da cui è posseduto in questi
giorni si trasformerà, molto probabil-
mente in vendetta: più o meno mirata,
più o meno ragionevole. Quelli che
pagheranno saranno quelli che si tro-
vano, nei suoi confronti, in una posi-
zione di maggiore debolezza. Il circo-
lo vizioso della frustrazione legato all'
odio che susciterà e della collera che
ne nascerà ogni giorno più forte ren-
derà più acuto lo scontro con i suoi ne-
mici, reali o immaginari. La difficol-
tà, propria di tutti i narcisisti gravi, ad
accettare il limite proposto da regole
che valgono solo per i comuni mortali
potrebbe accentuarsi ancora propo-
nendo scenari inquietanti per il futuro
di noi tutti.
Dovesse perdere, Berlusconi, quella
che inizierà potrebbe essere la fine di
un incubo. Per lui oltre che per noi
perché anche il bambino furioso smet-
te, ad un certo punto, di gridare. Ad
accettare il limite. A cercare l'aiuto e
l'interesse affettivo di altri cui può ini-
ziare a voler bene.
Non c'è nessuna ironia, davvero, nel
discorso di chi dice che la cosa mi-
gliore per il Berlusconi di oggi sareb-
be una sonora sconfitta elettorale.
Quella che darebbe inizio ad una tera-
pia altrimenti impossibile.

●  ●

L’esercito di Hao
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S
i limitano invece a scegliere con
abilità le loro lotte. Dal 1˚ mar-
zo di quest’anno ricevono for-

mali ricevute stampate dall’Ammini-
strazione statale delle imposte quando
comprano beni nei negozi a bordo dei
treni o mangiano nelle vetture ristoran-
te. Ciò mette fine ad una lunga pratica
in virtù della quale il ministero delle
Ferrovie era riuscivo ad evitare la tas-
sazione del reddito in quanto gli uffici
delle imposte cinesi si affidano alle ri-
cevute per valutare gli utili di una so-
cietà.
Quanto denaro perderà il ministero a
seguito della vittoria di Hao? Secondo
i dati forniti dal ministero le ferrovie
hanno trasportato oltre quattro miliar-
di e mezzo di passeggeri dal 2000 al
maggio 2004. Se ciascun passeggero
ha speso uno yuan durante il viaggio
(circa 12 centesimi di dollaro) vuol di-
re che le ferrovie hanno incassato la
somma tassabile di 4 miliardi e mezzo
di yuan. Ciò vuol dire un minimo di
225 milioni di tasse dal 2000 al mag-
gio 2004. Anche se le ferrovie hanno
probabilmente versato una somma for-
fettaria alle casse dello Stato in virtù di
accordi speciali, i funzionari del fisco
ammettono che le ferrovie hanno eva-
so parte delle imposte.
La vittoria di Hao sul ministero delle
Ferrovie ha comportato una dura lotta.
Il ministero delle Ferrovie è uno dei
più potenti della Cina e le cause contro
questo ministero vengono giudicate
da speciali Tribunali dei Trasporti i
cui costi di gestione e salari del perso-
nale sono pagati dalle stesse ferrovie.
La prima volta il tribunale speciale ha
rapidamente rigettato la domanda di
Hao. Anche un successivo appello da-
vanti ad un tribunale dei Trasporti più
alto in grado ha avuto il medesimo esi-
to. La seconda citazione di Hao ha
avuto lo stesso destino, ma Hao non si
è perso d’animo e ha iniziato una terza
causa. Oltre a citare in giudizio le fer-
rovie, Hao ha scritto al Congresso Na-
zionale del Popolo chiedendo di valu-
tare la costituzionalità dei tribunali
speciali dei Trasporti. Citando l’artico-
lo della Costituzione secondo cui i tri-

bunali debbono essere indipendenti,
Hao sosteneva che i tribunali dei tra-
sporti non potevano emettere giudizi
equi nel caso in cui un attore citasse in
giudizio le ferrovie e chiedeva, pertan-
to, l’abolizione di tali tribunali. Hao
ha esercitato pressioni sulle ferrovie
anche in altri modi. Mentre le cause
erano in corso, Hao ha presentato ri-
corsi all’Amministrazione statale del-
le imposte e all’Ufficio delle Imposte
di Pechino sull’evasione fiscale delle
ferrovie. Non avendo ricevuto una ri-
sposta soddisfacente ha denunciato
l’Amministrazione statale delle impo-
ste e l’Ufficio delle imposte di Pecchi-
no per omissione di atti di ufficio. Di
tutte queste iniziative giudiziarie si è
largamente scritto e quindi si è prodot-
ta una grande attenzione da parte del-
l’opinione pubblica. Nel giugno 2005
Hao ha vinto la terza causa da lui in-
tentata. Gli osservatori di Pechino ipo-
tizzano che il desiderio del governo
centrale di ridurre i poteri del ministe-
ro delle ferrovie abbiano giocato un
ruolo significativo in questa straordi-
naria storia di un comune cittadino
che la spunta contro un potente mini-
stero. Ma Hao non è d’accordo con

quanti giungono alla conclusione che
non bisogna essere troppo ottimisti
sulla capacità dei singoli di indurre
mutamenti di politica pubblica in Ci-
na. Sebbene sia stato spesso acclama-
to come un campione della tutela del
consumatore, Hao ha obiettivi più
grandi.
Hao, che studia per ottenere il dottora-
to di ricerca in legge presso l’universi-
tà di Scienze politiche e Giurispruden-
za della Cina, punta a difendere i diritti
civili, non solo i diritti dei consumato-
ri, e a promuovere la partecipazione
dei cittadini alla vita politica. Ha con-

sapevolmente deciso di dotarsi di un
bagaglio di conoscenze in campo giu-
ridico e di servirsi della legge per per-
seguire i suoi obiettivi.
La sfida legale di Hao in nome e per
conto dei consumatori che volevano le
ricevute dall’amministrazione delle
ferrovie non era politicamente delica-
ta ed è probabile che finisca per ottene-
re l’appoggio di altre agenzie e del-
l’opinione pubblica. Ma Hao si è an-
che servito del caso per esercitare
pressioni nei confronti di altre istitu-
zioni pubbliche, quali gli uffici delle
imposte e persino il Congresso Nazio-
nale del Popolo, affinché rendano
maggiormente conto del loro operato
ai cittadini.
Attivisti come Hao non si preoccupa-
no di non ottenere successo immedia-
tamente. Hao non si è sorpreso per il
fatto di aver perso le prime cause, ma è
convinto che le citazioni multiple in
giudizio da parte dello stesso cittadino
o da parte di cittadini diversi, possono
creare una grande pressione in vista
del cambiamento.
Questi attivisti stanno bene attenti ad
utilizzare mezzi assolutamente legali
per combattere le loro battaglie e ad

evitare iniziative che comportano ele-
vati rischi politici. Pur avendo creato
un sito web per offrire consulenza a
quanti ritengono che i loro diritti siano
stati violati, Hao si è rifiutato di aprire
un forum online per discutere i temi
dei diritti in quanto non sarebbe in gra-
do di controllare il contenuto degli in-
terventi e le posizioni estremiste che si
esprimerebbero in un forum del gene-
re potrebbero essere facilmente fonte
di guai.
Negli ultimi anni si sono moltiplicate
le persone che hanno preso iniziative
analoghe. Questi attivisti si sono ispi-

rati alle reciproche esperienze. Nel
2005 anche Huang Jinrong, un giuri-
sta, ha citato in tribunale le ferrovie
per il fatto che nel prezzo del biglietto
era incluso un premio assicurativo
senza che i passeggeri ne fossero in-
formati. Contemporaneamente ha
chiesto alla Commissione cinese di re-
golamentazione delle assicurazioni di
abolire l’assicurazione obbligatoria
imposta ai passeggeri dalle ferrovie.
Come ci si aspettava ha perso la causa.
Di conseguenza, come Hao, Huang ha
denunciato la Commissione per la re-
golamentazione delle assicurazioni
per omissione di atti di ufficio. Il tribu-
nale non ha ancora deciso, ma Huang
sa che ci sono buone probabilità di
uscire sconfitto anche in questo caso e
ha già previsto la sua prossima mossa:
scrivere al Congresso Nazionale del
Popolo per chiedere una revisione dei
regolamenti che hanno giustificato
questa pratica. Le motivazioni di per-
sone come Hao e Huang che citano in
giudizio la pubblica amministrazione
per questioni di pubblico interesse so-
no diverse. Alcuni sono attirati da que-
stioni specifiche che sembrano non
avere immediate implicazioni politi-
che. Altri sono più consapevoli del fat-
to che, pur iniziando una causa nelle
vesti di privato consumatore che pro-
testa contro una sovrattassa obbligato-
ria, un servizio, una pubblicità ingan-
nevole o un aumento dei prezzi, questi
temi consentono loro di sollevare que-
stioni importanti sul potere incontrol-
lato delle agenzie governative, sul lo-
ro monopolio in materia di risorse
pubbliche e sulla mancanza di traspa-
renza.
Queste cause consentono agli attivisti
di usare metodi giuridici e questioni
non politiche per promuovere diritti ci-
vili e politici, lo stato di diritto e la tra-
sparenza del governo. Questi attivisti
sanno che i cambiamenti saranno gra-
duali ma confidano che le loro iniziati-
ve avranno importanti conseguenze.
Come recita un detto cinese «la goccia
scava la pietra».

* * *
*Yiyi Lu è ricercatore presso il

Royal Instituteof InternationalAffairs
(ChathamHouse)di Londra.

© InternationalHeraldTribune
Traduzionedi CarloAntonioBiscotto
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Viviamo inEuropa, inunodei
Paesipiùricchidelmondo,
mondocheèpercorsotuttavia
dallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquesta
pagina,allavocedichi rimane
fuoridallagrandecorsacheci
coinvolgetutti,parlandodei

dirittinegatiachinonè
abbastanzaforteperdifenderli.
Sonoproprio lestoriedichinon
vederispettati ipropridiritti a far
partire ilbisognodiunapolitica
intesacomericerca
appassionataepazientediun
mondomigliorediquelloche
abbiamocostruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it

Hao Jinsong ha citato con successo
in giudizio le ferrovie statali
perché non fornivano la ricevuta
Hao rappresenta in Cina una nuova razza
di attivisti che vogliono cambiare le cose
con la legge e senza essere «dissidenti»
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vediamo 
nuovi talenti, nuove idee.
Il progetto Partners in Learning di Microsoft 
ha già contribuito alla formazione di 25.000 
insegnanti delle scuole italiane. Con nuove 
competenze e nuovi strumenti informatici, 
gli insegnanti possono aiutare gli studenti a 
esprimere al meglio le loro potenzialità. 
Da nuovi stimoli nascono nuovi talenti e da 
nuovi talenti nuove idee.

microsoft.it/potential
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Martedì scorso, al Parlamento
europeo, i commissari Charlie

McCreevy e Vladimir Spidla hanno
illustrato i contenuti della nuova
proposta, avanzata dalla Com-
missione Europea, in merito alla
direttiva servizi. Dopo l'adozione
della posizione del Parlamento,
fondata su un compromesso tra i due
principali gruppi, la Commissione
aveva ripetutamente sostenuto che
ne avrebbe tenuto conto nella sua
proposta. È stata di parola. Oggi
possiamo tranquillamente osservare
che la nuova proposta di direttiva
contiene il 95% degli emendamenti
approvati dal Parlamento. Questo
dimostra che la funzione svolta dal
Parlamento Europeo è stata molto

importante e che lo stesso può
“imporre” una prospettiva nuova per
l'Europa. La discussione di questi
mesi sulla  direttiva servizi è stata
travagliata e non poteva essere altri-
menti. La posta in gioco era ed è
altissima: i servizi infatti formano il
70% del Pil europeo e occupano una
percentuale simile di forza lavoro.
L'ultimo “censimento” indica in
circa 116 milioni le persone
occupate in questi settori.
Non ho alcun dubbio che, al di là
delle critiche , da parte di qualche
liberista, al compromesso votato dal
parlamento, il processo che si sta
avviando dovrebbe imprimere un
più forte dinamismo all'economia
europea. 

In questa fase di preoccupante crisi europea
credo che l'elemento incoraggiante (per noi)

sia il lavoro del Parlamento europeo. Possiamo
discutere sul funzionamento delle istituzioni
ma il Parlamento è un fattore di incoraggia-
mento, una forma di democrazia non abbastan-
za valorizzata, quella degli eletti che si
esprimono per conto dei cittadini. É auspicabi-
le che la democrazia rappresentativa funzioni
bene. E vorrei ricordare, a questo proposito,
due testi: la risoluzione adottata nel gennaio
2006 sul “periodo di riflessione” (dopo il voto
negativo di Francia e Olanda al testo costitu-
zionale, ndr.) e il testo sulla “Strategia di
Lisbona”, adottato prima del “Consiglio di
Primavera” (23-24 marzo 2006 ndr.). 

Devo aggiungere che ho molto apprezzato
quanto è stato fatto sulla “Direttiva Servizi”
perché è il prodotto di un movimento sociale
che si è manifestato attraverso la
Confederazione europea dei Sindacati, e poi,
con il lavoro del Parlamento, fatto anche di
compromessi. Quando si dice che l'Europa
non è viva basta guardare le mobilitazioni di
piazza per rendersi conto che un Parlamento
che lavora e che si confronta, dimostra che ci
sono istituzioni d'ispirazione democratica e
sociale che funzionano. Nel periodo difficile
che attraversiamo, questa azione visibile del
Parlamento europeo è un fenomeno molto in-
coraggiante. 

Voglio attirare l'attenzione su quattro assi
principali: i fondamenti della costruzione

europea; l'impor-
tanza strategica
d e l l ' U n i o n e
economica e
monetaria (se
non si riesce nei
prossimi 10 anni,
sarà una sconfitta
fatale per la co-
struzione politica
dell'Europa); lo
sviluppo del
“trittico” compe-
tizione-coopera-
zione-solidarietà;
la questione co-
stituzionale.

L 'esper ienza
storica della co-
struzione europea
dimostra che se
non c'è un
minimo di fiducia integrale tra gli Stati
membri è impossibile progredire. Anche ai
tempi in cui la Gran Bretagna si opponeva al
progetto dell'Atto Unico, c'era al Consiglio dei
ministri, e anche al Consiglio europeo, un'at-
mosfera che permetteva il dialogo.
Attualmente questo minimo di fiducia tra gli
Stati non esiste. Ci vorrebbe un armistizio psi-
cologico tra i paesi: uno o due devono dare
l'esempio e smettere di creare aspettative spro-
porzionate o ancora di denunciare la paglia
nell'occhio altrui senza guardare la trave che
c'è nel proprio.

Bisogna am-
mettere che ci
sono divergenze
profonde tra gli
Stati membri
sulle finalità
d e l l ' U n i o n e .
Sarebbe meglio
portare a galla
questi problemi.
Ce ne sono
sempre stati, ma
almeno quando si
è parlato
dell'Atto Unico,
della coesione
economica e
sociale, della
moneta unica, le
opposizioni si
sono manifestate
su dei progetti

concreti. 
Oggi non si vuole parlare delle finalità
dell'Europa perchè permetterebbe di sapere se
ci sono forme istituzionali valide per i 25
Paesi su tutti i soggetti, se ci sono profondi di-
saccordi o altre formule da trovare. Le discre-
panze sono più vivaci oggi perchè toccano il
cuore dei progetti. Farei solo un esempio: la
costruzione dell'Europa economica, ambienta-
le e sociale implicava le quattro libertà del
mercato, una politica della concorrenza e la
competizione tra le industrie. Ma, se alla com-
petizione tra industrie aggiungiamo la compe-

tizione tra Stati, non si può più parlare di
Europa politica perchè la competizione tra
Stati è “metternichiana”, aggrava quotidiana-
mente il clima tra paesi ed è incompatibile col
mantenimento della potenza e della coerenza
di un vasto insieme economico integrato. Se
siamo partigiani della competizione tra le
nazioni parliamone, per una volta, e vediamo
quello che si può fare, un po’ alla volta.
Anziché parlarne apertamente si discute di
questo o quel Paese ma non si vuole mai
parlare della questione fondamentale: qual è la
nostra immagine della costruzione dell'Europa
e di questo vasto insieme economico
integrato?
Accettiamo che il “dumping sociale”, soprat-
tutto fiscale, si giustifichi anche dal punto di
vista teorico come ha chiaramente espresso
Gordon Brown (il ministro dell'Economia bri-
tannico, ndr.) in diversi articoli? La competi-
zione tra le nazioni europee è la negazione
stessa della comunità europea. Se ho capito
bene, Gordon Brown non è il passato,
piuttosto il futuro; quindi, bisogna tener conto
di quello che dice. Altro punto: rilanciare il
motore della costruzione europea. Mi ripeto
forse, ma ne ho abbastanza di coloro che mi
parlano del design della macchina. Vorrei
aprire il cofano e guardare il motore, cioè il
triangolo Parlamento europeo, Consiglio dei
ministri, Commissione, ognuno col proprio
ruolo. E vorrei riportare il Consiglio europeo
al suo unico compito: tracciare gli orientamen-
ti, generalmente all'unanimità.

Gruppo Socialista al
Parlamento Europeo

www.delegazionepse.it
Delegazione I ta l iana
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PRIGIONI CIA

LALETTERINA

MONDIALI:
UNA GRANDE

KERMESSE
AL PARLAMENTO

A pochi giorni dalle elezioni in Israele e
dalla formazione del nuovo governo pa-
lestinese, il Parlamento Europeo è
tornato ad occuparsi del Medio Oriente.
"Se Hamas deciderà che nel suo futuro
non ci sarà posto per il terrore, la
violenza e il rifiuto dello Stato d'Israele,
l'Ue saprà rispondere in modo ade-
guato, come ha sempre fatto" ha dichia-

rato Javier Solana. I ministri esteri
dell’Ue, però, oggi decideranno la so-
spensione dei fondi per l’Autorità pale-
stinese. "Non vogliamo che il governo
Hamas fallisca, ma esso rispetti i
principi del Quartetto, lo Stato di diritto
e che mantenere la natura pluralista
della società palestinese", ha affermato
l’Alto rappresentante Solana.

Alexander Milinkevich, leader dell'opposizione democra-
tica bielorussa e sfidante di Alexander Lukaschenko alle
recenti elezioni presidenziali, ha partecipato ai lavori
della sessione plenaria del Parlamento a Strasburgo. "La
società civile ed i media indipendenti in Bielorussia
avranno tutto il sostegno dell'Europa", hanno affermato il
presidente del Consiglio Wolfgang Schüssel e José
Manuel Barroso, presidente della Commissione Europea
intervenendo davanti ai parlamentari.

PROSSIMA
USCITA

MAGGIO
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"HAMAS COLLABORI, L'EUROPA FARÀ LA SUA PARTE"BIELORUSSIA: L’UE VIGILA

il mensile italiano scritto a Bruxelles - allegato de

Ora è il momento di far luce: Romano Prodi è una spia russa, un
agente del "Ka ghe be" (il KGB)? Lo ha chiesto Batten. Batten,

chi? Un ex dirigente della British Telecom che, staccata la connessio-
ne con l'azienda, fa il parlamentare europeo nel gruppo degli euroscet-
tici. Il giornale di proprietà della famiglia Berlusconi ha scritto che,
nel fare questa rivelazione, il Batten ha "menato un fendente terribile
sul passato del professore" e ha "seminato il caos" nell'Euro-
parlamento. Non c'è dubbio. Infatti, ha scritto lo stesso quotidiano, il
presidente dell'Assemblea, Josep Borrell, ha "strabuzzato gli occhi" al
sentire cotanta notizia e ha domandato al dichiarante: davvero vuole
un'inchiesta del Parlamento su questo? Batten ha annuito, dunque non
c'è scampo.

L'indagine prenderà le mosse e pare che, come persona informata
dei fatti, sarà convocato il presidente russo Wladimir Putin che è stato
un importante ufficiale del KGB. Gli chiederanno se Prodi è da consi-
derarsi come un suo collega. Siamo tutti col fiato sospeso. E se rispon-
desse di sí, come interpretare la risposta? Collega nel KGB o collega
come capo di governo? Nella seconda ipotesi, ci sarà indubbiamente
un fastidioso problema per qualcuno. Questione di ore.

di Sergio SERGI

di Jacques DELORS*

Apoco a poco, le prove.
L’inchiesta del Parlamento

europeo sui “voli” e le
“prigioni” Cia si fa corposa.
Claudio Fava, relatore della
commissione “temporanea” fa
il punto sui primi risultati.
A che punto è l’inchiesta?
Abbiamo le prove che ci sono
stati più di mille voli della Cia
atterrati in aeroporti europei.
Alcuni di questi voli sono stati
certamente utilizzati per tra-
sportare prigionieri. Siamo in
possesso della lista di tutti gli
spostamenti effettuati da quattro
aerei per l’”extraordinary
rendition” di alcuni detenuti,
poi liberati senza imputazioni a
loro carico, che abbiamo potuto
ascoltare in Commissione.
Sospettiamo che ci siano molte
altre "vittime" che non potremo
mai incontrare perchè si
trovano ancora detenute in uno
dei “black sites” del Medio
Oriente o, peggio ancora, sono
già morte.
Ognuno di questi aerei ha fatto
percorsi incredibili, volando
sempre tra gli stessi aeroporti
tra Siria, Egitto, Afghanistan,
Bagdad e Guantanamo. Gli
stessi aerei hanno poi sempre
fatto scalo in alcuni aeroporti
europei, soprattutto in Spagna,
Italia, Germania, Irlanda e
Regno Unito; qualche volta
anche in Polonia e in Romania.
Tutto questo è documentato.
Insomma, dopo l'11 settembre,
gli Stati Uniti hanno utilizzato
l'Europa come se fosse il loro
cortile di casa.
Le autorità dei Paesi sapevano
quel che accadeva?
É su questo che stiamo
lavorando. Stiamo cercando di
capire se e quali governi
europei siano stati complici
della Cia. A Milano c'è stato un
blitz della Cia al quale hanno
preso parte 22 agenti americani
(tutt'ora ricercati dalla Procura
di Milano che ha aperto un’in-
chiesta) per rapire l'Iman di
Milano, Abu Omar. I Servizi
segreti italiani non erano a co-
noscenza di nulla, come loro
affermano? Allora vuol dire: o
non sono in grado di garantire
la sovranità del territorio
italiano, oppure hanno delibera-
tamente chiuso un occhio.
Almeno un governo europeo
ha ammesso qualcosa ?
É difficile per chiunque
ammettere il proprio coinvolgi-
mento. In Italia il governo non
ha mai risposto nulla alle
accuse. Nemmeno per sostenere
di non essere mai stato
informato e quindi per preten-
dere le scuse dagli Stati Uniti.
Molti governi invece hanno
dovuto ammettere che i loro
aeroporti sono stati utilizzati da
voli Cia. In Germania, per
esempio, i servizi di controllo
aereo hanno la certezza che 475
voli dei servizi americani hanno
utilizzato gli scali tedeschi dopo
l'11 settembre.
Si riuscirà a scoprirne di più?
Ne sappiamo molto di più di
quando abbiamo cominciato. Il
nostro scopo principale resta
comunque un obiettivo politico,
etico e civile. Abbiamo il
dovere di fare in modo che tutto
ciò che è accaduto non si ripeta
mai più. La nostra responsabili-
tà è di ristabilire il rispetto dei
diritti dell'uomo anche nella
lotta contro il terrorismo.

IMondiali di calcio in terra tedesca si avvici-
nano e anche il Parlamento europeo non

intende farsi sfuggire l’evento. Insomma, ci si
prepara. E così avverrà anche nella sede di
Bruxelles dove il 3 maggio, addirittura nel-
l’emiciclo destinato alle sedute plenarie, si
svolgerà una grande audizione organizzata da
quattro commissioni parlamentari, con capofila
“Cultura e educazione”. La Coppa del mondo è
lo spunto per la redazione di un “rapporto
d’iniziativa” che affronti tutti gli aspetti legati
all’attività calcistica. Perché il calcio, come è
noto, non è solo un avvenimento sportivo ma
chiama in causa, nell’Europa d’oggi, il settore
del commercio, le regole della concorrenza e
del mercato interno, gli aspetti culturali e di
costume, la libera circolazione delle persone, i
diritti televisivi, i problemi dell’occupazione e
sociali, e chi più ne ha ne metta.

All’audizione di Bruxelles, preparata con la
presidenza di turno austriaca e la Commissione
europea, dovrebbero partecipare anche star di
primo piano: si parla di Michel Platini, di
Lilian Thuram e Thierry Henry. Si discuterà,
per esempio, della politica complessiva dell’Ue
nello sport, del ruolo del calcio professionista
nel sistema del mercato interno europeo, delle
implicazioni tra gli interessi delle grandi squa-
dre e quelli delle piccole, della politica di con-
correnza nello sport e nella televisione e l’inter-
dipendenza tra i due campi, e infine la libertà di
movimento dei giocatori professionisti in
Europa in conseguenza dell’ormai famosa
“sentenza Bosman” della Corte di Giustizia Ue.
Dall’audizione non rimarranno fuori i temi
dello sfruttamento e della lotta contro la prosti-
tuzione, dopo l’allarme per l’arrivo in
Germania di migliaia di prostitute forzate.

“CERCHIAMO
LA VERITÀ”

L'ex presidente della Commissione europea spinge per il coordinamento delle politiche economiche

Servizi, il Parlamento fa scuola
La Commissione ha riscritto la direttiva nello spirito del testo di Strasburgo. No al “Paese d’origine”

"KA GHE BE"

di Antonio PANZERI

segue a pagina II

segue a pagina III

Javier Solana



LSecondo una ricerca scientifica
condotta da un gruppo di scien-

ziati dell'Università dell'Ulster, in
Irlanda del Nord, i bulgari sarebbero
tra "i popoli più stupidi d'Europa". Il
quotidiano bulgaro "Standart" ci
racconta gli esiti di questo contro-
verso studio, secondo il quale i
bulgari occuperebbero il ventesimo
posto nella classifica europea di in-
telligenza. Con loro, a pari merito, i
francesi e i rumeni. Mentre solo i
serbi e i turchi andrebbero peggio.

Se la caverebbero bene gli italiani,
che seguono di poco i vertici della
classifica, capeggiata da tedeschi e
olandesi in testa. Con noi, in gradua-
toria, i polacchi e gli svedesi.

L'autore responsabile dello studio
è lo scandaloso professore Richard
Lin, già noto alle cronache per aver
dichiarato la superiorità intellettiva
degli uomini sulle donne, a suo
parere dovuta alle dimensioni del
cervello maschile, più grande di
quello femminile. La teoria, tuttavia,
è contestata dalla stragrande mag-
gioranza dei biologi, per i quali non
esiste alcuna correlazione tra le di-
mensioni del cervello e le sue
capacità intellettive.

"Standart" riporta la notizia aste-
nendosi, però, da qualunque facile
commento. Che non sia già questo
un atto di intelligenza?

Dominique de Villepin, capo del
governo francese, è sempre più

isolato. Prima le proteste contro i
contratti di primo impiego (CPE) e
le imponenti manifestazioni di
questi giorni.  Poi Nicolas Sarkozy,
ministro degli interni, che si sfila
dalla linea della fermezza sui CPE
così sperando di non rimanere
travolto dalle proteste nella sua
corsa verso la candidatura
all'Eliseo. Infine, pure chi dovrebbe
guardare ai CPE con favore, come
gli industriali, prende le distanze
dall'ostinazione con la quale l'ese-

cutivo di Parigi sta gestendo la
vicenda. Laurence Parisot,
Presidente del Medef, la confindu-
stria francese, è intervenuta nel
convulso dibattito di questi giorni
per sostenere la linea della sospen-
sione del contratto. La Parisot non
ha mancato di criticare de Villepin
per la sua "testardaggine", figlia -
secondo l'industriale francese - di
una gestione tipicamente maschile
della politica: "una cosa che sento
profondamente in questo momento
è che una donna non è così oltranzi-
sta" ha aggiunto.

Lavoratori inglesi
manifestano per
i colleghi magiari

BULGARIA

De Villepin alle corde: anche la
Confindustria gli volta le spalle

FRANCIAGRAN BRETAGNA

Cambio agli 
esteri in vista
delle elezioni

Una classifica
che ha nulla
d’intelligente

SVEZIA

In tema di armamenti l'Iran
predilige il "Made in Germany".
La polizia doganale tedesca è re-

centemente venuta a conoscenza di
un flusso illegale di materiali
speciali che, attraverso la Russia,
raggiungerebbe il reattore nucleare
iraniano di Bushehr.

I beni esportati illegalmente
ammontano a circa tre milioni di
euro. Sono pompe, componenti elet-
tronici, trasformatori e cavi di
acciaio, ovvero tutto ciò che può
essere definito "a doppio uso":
materiale per uso sia civile che
militare.

La Procura di Potsdam ha avviato
una indagine per identificare i re-
sponsabili del misfatto.

Sembra che una azienda con sede
a Berlino abbia contattato imprese
in giro per la Germania in cerca del
materiale. Gli stock varcavano il
confine russo per poi raggiungere
l'Iran attraverso il Mar Caspio.

Gli interessi russi nel reattore
nucleare di Bushehr sono pari a un
miliardo di dollari. Mosca non ha
mai sostenuto la richiesta ONU di
intimare all'Iran la sospensione delle
attività di produzione di uranio ar-
ricchito.

Nel tentativo di rilanciare il
profilo internazionale del

Paese, il Premier Göran Persson ha
nominato Jan Eliasson ministro
degli esteri.

Eliasson è dal settembre 2005
Presidente dell'Assemblea generale
dell'ONU. Assumerà l'incarico nel
governo a partire dal 24 aprile.

Il cambio della guardia si è reso
necessario dopo che, travolta dalle
accuse per avere oscurato alcuni siti
web che riportavano le note vignette
anti-musulmane, Laila Freivalds è
stata costretta alle dimissioni. 

È il terzo cambio ai vertici del
ministero dalle elezioni del 2002.
Nel settembre 2003 un folle
assassinò Anna Lindh nel bel mezzo
della campagna elettorale per il refe-
rendum di adesione all'euro, mentre
dopo di lei Jan Karlsson seppe
reggere le sorti del ministero per
appena un mese (contro di lui un
rimpasto di governo sfavorevole e
alcune dichiarazioni poco prudenti
sull'amministrazione USA).

I sondaggi in vista delle elezioni
generali del prossimo settembre pro-
nosticano una vittoria di misura
delle forse conservatrici. Ma già nel
2002 i socialdemocratici seppero
ribaltare i pronostici della vigilia,
aggiudicandosi le elezioni comunali,
regionali e nazionali.

Quindici tra ingegneri, elettricisti
e saldatori inglesi sono stati li-

cenziati dalla centrale energetica di
Lincoln, nei pressi della provincia
inglese di Cottam, per aver sciopera-
to senza preavviso.

I quindici sono parte di un gruppo
di lavoratori che nelle scorse
settimane ha dato vita a una
campagna a sostegno dei diritti
sindacali dei colleghi ungheresi, ai
quali l'agenzia di lavoro austriaca
SFL avrebbe corrisposto salari del
50% inferiori a quelli riconosciuti
agli inglesi. Secondo i sindacati, agli
ungheresi era stato promesso un trat-
tamento pari a quello riservato agli
altri lavoratori. I tecnici ungheresi
che hanno deciso di rivolgersi a SFL
per un chiarimento sono stati prima
trasferiti in patria, poi licenziati.

L'operaio ungherese Barnabás
Bitó, licenziato senza motivazione lo
scorso febbraio, ha però deciso di
autofinanziarsi un viaggio di ritorno
a Lincoln per chiedere il sostegno
dei colleghi inglesi. 

La vicenda travalica i confini del
Cottam, tanto che l'organizzazione
degli operai edili di Wembley e le
rappresentanze sindacali dell'East
Midlands hanno dato vita ad un
movimento di sostegno ai lavoratori
dell'est europeo. I lavoratori hanno
preannunciato azioni legali.

Al contrario questo il Consiglio europeo viene intasato
da questioni di ogni tipo. Scommetto che se, oggi, un

capo di Stato telefonasse al Presidente di turno, e gli sug-
gerisse un argomento, sicuramente verrebbe aggiunto al-
l'ordine del giorno. Tutto questo perchè il triangolo di base
non funziona più. Bisogna ridar forza al triangolo istitu-
zionale: i Capi di Stato la smettano di disprezzare la
Commissione e non credano di fare tutto a livello di
Consiglio europeo. Non c'è niente di spettacolare. Vi
assicuro che se tornassimo a questa pratica elementare, ci
vedremmo più chiaro, e, come ai miei tempi, i Capi di
Stato e di Governo torneranno ad essere contenti nel
trovarsi davanti due o tre questioni, riassunte in due
pagine, sulle quali tracciare le indicazioni di politiche
generali.

Parliamo dell'unione economica e monetaria. Qual è il
bilancio dopo 7 anni? L'euro protegge, ma non dinamizza.
L'euro protegge anche dalle sciocchezze che commettono
i paesi. Negli ultimi anni alcuni paesi della zona euro
avrebbero avuto serie difficoltà sul mercato dei cambi se
avessero avuto le loro monete nazionali, ma, ripeto,
l’euro, non dinamizza. Da un punto di vista tecnico
chiediamo troppo alla moneta per assicurare la stabilità
nel suo insieme. I banchieri centrali sono molto felici ma
noi lo siamo meno. Tecnicamente non si può chiedere
troppo alla moneta. Bisogna quindi ricordare il progetto
originario: mantenere l’equilibrio dialettico tra l'economia
e la moneta. Non è stato realizzato. C’era nel mio rapporto
dell'89, c’era, un pò meno nel Trattato di
Maastricht, è stato completamente dimen-
ticato nel 1997 col Patto di Stabilità.
Questo patto aveva la sua ragion d’essere,
da un punto di vista tedesco, per convince-
re un'opinione largamente reticente. Ma ha
risolto solo una parte dei problemi. Ci
sarebbe voluto, e ci vuole, un patto di co-
ordinamento delle politiche macroecono-
miche. Questo equilibrio è necessario, e
per questo motivo la Commissione
avrebbe dovuto avere il coraggio di dire:
ecco un rapporto economico in cui denun-
ciamo le asimmetrie tra le politiche economiche nazionali
e in cui dimostriamo che se andassimo tutti nella stessa
direzione aggiungeremmo un valore all'insieme e
avremmo una crescita maggiore nei periodi favorevoli e
meno diminuzione nei periodi di stagnazione. Ciò non è
mai stato fatto e ministri dell'economia non hanno mai
voluto riconoscere alla Commissione questa capacità. Non
spero di convincere tutti ma il cantiere di riflessione deve
essere aperto sulla cooperazione delle politiche macroeco-
nomiche nazionali, l'armonizzazione minima all'interno
dell'Unione economica e monetaria, soprattutto per quanto
riguarda il reddito imponibile sulle imprese e un bilancio
proprio che permetta di accompagnare gli sforzi degli
Stati per l'Unione economica e monetaria, magari con una
manovra correttiva utilizzata in modo ragionevole.  

Sviluppare il trittico competizione- cooperazione-soli-
darietà. É su questa base che si fonda l'Atto Unico che ha
aggiunto la coesione economica e sociale, che ha ricono-
sciuto il ruolo del dialogo sociale, che si è occupato di

ambiente. È questo l'equilibrio
da mantenere tra questi tre

elementi. Ci sono oggi due questioni essenziali: la prima è
approfondire il mercato interno, il miglior mezzo di lotta

contro la mondializzazione. Più il mercato
interno sarà attivo, più sarà in grado di
offrire sbocchi, occupazione, rendimento,
più sarà in grado di acquisire forza per
resistere alla mondializzazione. Il mercato
interno è necessario quindi oggi, pensando
anche al campo dell'energia. 

La seconda questione è chiarire la
politica della concorrenza. Avrete notato
che diverse decisioni della Commissione
sono state corrette o rifiutate dalla Corte di
Giustizia. Facciamo attenzione allora
perché la giurisprudenza non diventi

domani la base del Trattato, a scapito dei grandi orienta-
menti politici. Siamo governati dal diritto ma è utile che
resti al suo posto.

É necessario un ampio dibattito sulla concorrenza, sulle
sue finalità, per permettere una competizione equilibrata,
sana, a vantaggio dei consumatori e dei lavoratori. Non si
può mettere contro il consumatore al lavo-
ratore, come accade oggi in certi dibattiti.
Il lavoratore è anche consumatore e crea
ricchezza, è interessato ad un miglior fun-
zionamento dell'economia. Credo che non
si sia riflettuto abbastanza su questo punto
e se non lo facciamo il problema della con-
correnza si ripresenterà, grande nodo dal
punto di vista istituzionale e imbarazzante
non solo per la Commissione ma anche per
il Parlamento. 

Veniamo alla cooperazione. La CES ha
proposto (28.3.2006, n.d.t.) due cose che
vanno nella stessa direzione. Innanzitutto un'iniziativa
europea di crescita a doppio dividendo e questo perchè se
non c'è più crescita, si garantisce l'immediato e se c'è più
crescita si può rafforzare il nostro potenziale nella società
della conoscenza, della ricerca, delle infrastrutture.
Propone anche di migliorare la governance economica. La

cooperazione deve essere alla dimensione della competi-
zione. Ben inteso il grande problema attuale è l'energia.
Non si tratta solo di garantire la nostra sicurezza ma anche
il modo con cui trattiamo con gli altri paesi; anche la
politica estera è in causa. Con che armi andiamo al G8 a
Mosca rispetto a Putin? Con che coesione si presenterà
l'Ue,  considerando le nostre condizioni di cooperazione in
materia energetica?

Un altro elemento della cooperazione tra gli Stati è
quello  delle infrastrutture. È la mia grande nostalgia del
Libro Bianco del 1993 accettato dal Consiglio europeo e
non applicato dai ministri dell'economia. Trasporti e tele-
comunicazione, nuove tecnologie dell'informazione: il
grande mercato ha bisogno di infrastrutture transfrontalie-
re. Da questo punto di vista quanto contenuto nelle nelle
“Prospettive Finanziarie 2007-2013” è abbastanza
deludente. Bisognerebbe dare, davvero, più consistenza a

questi progetti.
La necessità della cooperazione è

evidente anche nel campo dell’educazione.
Non si tratta di fare una politica europea
dell'educazione. Abbiamo i nostri sistemi,
abbiamo regole comuni per l'insegnamento
superiore ma almeno dobbiamo far sì che
si facilitino gli scambi. Il programma
Erasmus è attualmente bloccato a causa dei
fondi insufficienti. Si potrebbe dire che
dopo 1 milione e mezzo di utilizzatori,
sarebbe ora che ci pensassero i governi.
Ma quando i governi sono insensibili è ne-

cessario un impulso comunitario. L'Europa potrebbe im-
pegnarsi sulla formazione per l'accesso alla vita attiva; una
soluzione potrebbe essere quella di un assegno per i
giovani tra i sedici e i diciotti anni. 

Infine, la cooperazione riguarda anche il campo dell'im-
migrazione. Siamo ancora molto lontani perchè abbiamo

sistemi di integrazione degli immigrati assolutamente dif-
ferenti in ciascun Paese. Sarebbe molto utile un confronto
per vedere cosa ha funzionato e cosa no nei diversi sistemi
per progredire verso un maggiore consenso sulle politiche
dell'immigrazione.

Torniamo all'istituzionale. Da questo
punto di vista non ho cambiato le mie
posizioni: sono per una federazione di
nazioni o di stati nazione, sono per la di-
versificazione. So che Paesi di nuova
adesione sono contro la diversificazione,
e so che anche la signora Merkel non ama
parlare di questo. Però, se non ci fosse
stata la diversificazione come avremmo
affrontato i periodi transitori di accesso
della Spagna e del Portogallo? Che ne
sarebbe stato dell'accordo di Schengen?
Che ne sarebbe stato dell'euro se

avessimo dovuto attendere l'accordo di 15 paesi? Ora non
avremmo l'euro. Non si tratta di smontare ciò che esiste
nel nostro patrimonio comune, ma il Parlamento e la
Commissione sono là apposta per esaminare i problemi
posti, per esempio, dalle “cooperazioni rafforzate”.

Voglio ricordare che nel testo del Trattato
Costituzionale si afferma che, se entro i due anni dalla
firma, i 4/5 dei paesi membri hanno ratificato il suddetto
trattato e se altri hanno riscontrato difficoltà, il Consiglio
europeo si incarica della questione. Ecco, se il Consiglio
europeo non dovesse farlo, vorrebbe dire che tratterebbe
con disprezzo quei 14 paesi che hanno ratificato il
Trattato. Ciò sarebbe inaccettabile; ecco perché parlavo di
ristabilire un clima di fiducia tra gli Stati.

Parliamo degli Stati-nazione. Si tratta principalmente di
dire che le nazioni hanno ancora un futuro. Non si tratta di
farle sparire. In secondo luogo, considerare che il mezzo
federale è il più efficace, più trasparente e più democratico
per arrivare a delle decisioni a livello delle nazioni. Ma ho
sempre pensato, e qui sta la differenza con i federalisti
duri e puri che mi hanno sempre rimproverato di essere
pragmatico nella mia azione, che la diversificazione è
stato un mezzo per mantenere il dinamismo della costru-
zione europea.

Queste due idee esistono, non si tratta di un nocciolo
duro, né d'avanguardia. Bisognerebbe essere capaci di
dire: ecco quello che faremo noi dell'Europa fatta di 27
Paesi da qui al 2020. Credetemi: se lo facessimo, tutti gli
storici direbbero che l'Europa ha superato la sfida della
mondializzazione. Ai cittadini va detto quello che
possiamo fare e non creare delle illusioni. 

C'è una realtà europea più solida di quello che
crediamo, con questo spirito di apertura che ci caratterizza
da più di 30 anni. Che sarebbe successo se avessimo detto
alla Spagna e al Portogallo: "vedremo"? Che sarebbe
successo se dopo la caduta del muro di Berlino ci fossimo
mostrati esitanti? L'Europa avrebbe tradito la propria
anima. Certo, è più difficile governare con l’Europa fatta
di 25 o 27 paesi ma è nostro compito trovare i mezzi per
farlo. Guardiamoci dai venditoridi fumo, guardiamo ciò
che è possibile fare, analizziamo davvero come i nostri
paesi, con le loro tradizioni con le loro diplomazie, la loro
storia, possono affrontare tutti questi problemi.
Guardiamo dove l'Unione può fare la nostra forza e accet-
tiamo la diversità laddove l'unità non è possibile.

*Testo raccolto e curato da Silvia Dragoni e Sergio
Sergi. Jacques Delors, ex presidente della Commissione
europea ha tenuto un discorso durante la cerimonia per
il suo 80° compleanno organizzata dal gruppo del PSE il
22 marzo 2006 a Bruxelles.

"Made in Germany" per il reattore
nucleare iraniano di Bushehr

GERMANIA

VISTIDAVICINO a cura di Davide PERNICE

SMS "bollenti"
dal Premier:

scandalo rosa

Il Primo ministro Matti Vanhanen
(liberale di centro, coalizione di

centrosinistra) ha violentemente
accusato il tabloid "Ilta-Sanomat" di
aver violato la sua privacy, dopo che
la rivista aveva pubblicato integral-
mente gli SMS amorosi inviati dal
suo telefono cellulare. Per "Ilta-
Sanomat" gli SMS "bollenti"
sarebbero stati inviati a più donne
nello stesso periodo. Chiamato in
causa, il direttore di "Ilta-Sanomat"
ha spiegato che "i cittadini hanno il
diritto di sapere come utilizza gli
SMS il Primo ministro per ottenere
compagnia femminile".

Secondo Ari-Matti Nuutila, pro-
fessore di diritto penale presso l'uni-
versità di Torku, non vi sono gli
estremi per un procedimento legale
nei confronti della rivista, poiché il
contenuto dei messaggi sarebbe
stato ottenuto attraverso mezzi leciti.
Ad ogni modo Vanhanen, che nel-
l'aprile 2005 ha annunciato il
divorzio, ha deciso di non procedere
legalmente, poiché ritiene che in
qualità di Premier non avrebbe
alcuna chance di vincere una
eventuale causa.

FINLANDIA
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"Una federazione di Stati-nazione"
In un discorso al gruppo PSE, Delors invita a non disprezzare chi ha già ratificato la Costituzione

II

DALLA PRIMA
di Jacques DELORS*

Il Parlamento europeo
è fattore di incorag-
giamento in questa

fase di preoccupante
crisi dell’Unione.

Ottimo il lavoro svolto
sulla direttiva per la
liberalizzazione dei

Servizi.

Ci vorrebbe un
armistizio psicologico
tra i Paesi: uno o due

diano l’esempio
e si smetta di denun-

ciare la paglia
nell’occhio dell’altro
mentre la trave sta

nel proprio.

L’euro protegge ma
non dinamizza.
L’euro protegge

dalle sciocchezze
che commettono

i Paesi.
Ci vuole, però, un

patto tra economia e
moneta unica.

L’UNIONE MONETARIA

LA COESIONE SOCIALE

LE RATIFICHE

IL LIBRO BIANCO



Grande calciatore e cittadino lucido e preoccu-
pato. Figlio della “banlieue” parigina, fustigò
Nicolas Sarkozy che, durante la rivolta dello
scorso novembre, aveva parlato di “feccia” da
ripulire. Adesso riflette sulle pagine di “Le

Monde” sulla protesta contro il precaria-
to giovanile: “I giovani delle periferie e

gli studenti più fortunati hanno un punto in
comune: vogliono un avvenire”, e denuncia la
progressiva ghettizzazione della società
francese.

Il tema dell'ulteriore allargamento
dell'Unione europea e del suo futuro

non è poi così lontano dall'interesse del-
l'opinione pubblica se si vedono i
commenti della stampa dopo l'approva-
zione di un ampio rapporto del presiden-
te della Commissione esteri, Elmar Brok
(PPE, Germania) dall’aula di
Strasburgo. 

Questo interesse del resto è destinato
a crescere nelle prossime settimane
perchè Consiglio, Commissione e
Parlamento si preparano a dare il defini-
tivo via libera, dopo la firma del trattato
di adesione con i due paesi interessati
avvenuta lo scorso anno, all'adesione di
Bulgaria e Romania a partire dal 1°
gennaio 2007.

Di cosa si discute? Due sono almeno
le domande di fondo. La prima
riguarda la cosiddetta "capacità di as-
sorbimento" dell'Unione europea e
delle sue istituzioni rispetto ad
ulteriori allargamenti a nuovi paesi.
La seconda, collegata alla prima,
ripropone il tema dei "confini geografi-
ci" della stessa Unione, dando per
scontato che non si può certo pensare di
andare oltre certi limiti.

Nel rapporto Brok si fa una richiesta
alla Commissione quanto alla prima
domanda. Premesso che il criterio della
capacità di assorbimento era stato
inserito tra quelli noti come i "criteri di
Copenaghen" già nel 1993 per consenti-
re ogni ulteriore allargamento, adesso si
chiede che se ne enuncino, entro il
dicembre 2006, in maniera più precisa i
principi. Tanto più che il dibattito in
corso sul futuro dell'Europa, la cosiddet-
ta "pausa di riflessione" imposta dopo la
vittoria del NO ai referendum in Francia
ed in Olanda e la grave crisi di prospetti-
va seguita all'impasse in cui è finita la
Costituzione, riguarda una riflessione di
fondo sulla natura dell'Europa che si
vuole costruire.

Questa richiesta è largamente condi-
visa anche dal Gruppo del PSE che ha
spinto perchè anche in altre risoluzioni
recenti del PE sui temi dell'allargamento
e delle riforme istituzionali si stabilisse
un preciso vincolo, basato sull'afferma-
zione che "con il presente Trattato di
Nizza" (e quindi senza le necessarie
modifiche apportate con il progetto di
Costituzione) non si possono consentire
ulteriori allargamenti.

Forse a questo punto è utile fare
alcune distinzioni sui vari processi
negoziali. Come detto per quanto
riguarda Bulgaria e Romania la
decisione sul loro ingresso a partire dal

La direttiva guarda a Lisbona
Dal nuovo testo, il rilancio dell’economia Ue. In pochi mesi la seconda “lettura”
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Bilancio: che fatica per quattro miliardi
L’accordo tra Consiglio e Parlamento recupera, in parte, risorse dopo i forti tagli dei capi di governo

2006. L’Europa adesso discute del suo futuro
Nuovi allargamenti, nuovi vicini dell’Est e del Sud, le “frontiere” dell’Unione e  la Costituzione

SUMMIT UE:
VERA PRIMAVERA?
Il cancelliere Schüssel e il

Presidente della Commis-
sione Barroso hanno illustrato i
risultati del Vertice di prima-
vera. Hanno sottolineando la
necessità che le Istituzioni Ue e
gli Stati membri "remino
assieme nella stessa direzione"
per riconquistare la fiducia dei
cittadini. Il Vertice ha fissato
obiettivi concreti volti a pro-
muovere la crescita e l'occupa-
zione, la realizzazione di un
ambiente favorevole alle
imprese, l'aumento degli inve-
stimenti per la ricerca e l'istitu-
zione di un Centro europeo
della tecnologia nonché la defi-
nizione di una politica energeti-
ca comune. Il cancelliere ha di-
chiarato di essere contrario al
protezionismo e ha confermato
la linea secondo cui ogni Stato
membro è libero di decidere la
propria posizione nei confronti
dell'energia nucleare.

PIÙ TRASPARENZA
AL CONSIGLIO UE

Il consiglio Ue deve rendere
pubbliche le sue riunione e

diffondere i risultati.
È quanto stabilito in una risolu-
zione del Parlamento che ha
colto una denuncia presentata
al Mediatore europeo. Secondo
il mediatore il Consiglio non
opera secondo quanto stabilito
dal trattato di Amsterdam. La
trasparenza è diventata un
principio fondamentale dell'Unio-
ne europea i cui obiettivi sono:
rafforzare la natura democrati-
ca delle istituzioni europee,
consentire ai cittadini di parte-
cipare più strettamente al
processo decisionale, garantire
che le amministrazioni
pubbliche godano di una
maggiore legittimità dimostran-
do più efficacia e responsabilità
nei confronti dei cittadini e,
infine, permettere di individua-
re problemi o errori in modo
più tempestivo. 

MEGLIO GINEVRA
CHE HONG KONG

Si avvicina il momento della
verità nella trattativa in

corso per regolare il commercio
internazionale. Dopo i risultati
deludenti, al limite dell'irrile-
vanza, della Conferenza mini-
steriale del WTO di Hong
Kong, i negoziatori riuniti a
Ginevra hanno l'impegno arduo
di preparare una riunione del
Consiglio del WTO per
sbloccare la situazione entro la
fine del 2006. Si tratta di
definire la cosiddetta zona d'at-
terraggio. Per l'Italia (oltre che
per l'UE), dice Mauro Zani, è
particolarmente importante che
dentro quell'area problematica
venga inserito il tema della pro-
tezione delle indicazioni geo-
grafiche dei prodotti agricoli.

È un obiettivo, aggiunge, non
a caso sottolineato anche dalla
risoluzione del Parlamento con
cui si fissano le condizioni per i
rimborsi dell’export agricolo.

I CITTADINI
E IL PIANO “D”

L'arresto subito dall'Europa
sul trattato costituzionale

in Francia e in Olanda ha
portato la Commissione a
lanciare un piano D (dibattito,
democrazia, dialogo) e, in una
prospettiva di maggior valenza
temporale, proporre un
programma a sostegno della
cittadinanza europea. Tra le
azioni,  i gemellaggi tra le
città, e quelle volte a sostenere
i luoghi della memoria. Nel
quadro di quest'azione
potranno essere sostenuti
progetti per la conservazione
dei principali siti e monumenti
commemorativi concernenti le
deportazioni di massa, gli ex
campi di concentramento e
altri luoghi di martirio e
sterminio di massa del
nazismo nonché gli archivi che
documentano tali eventi.

L’ENERGIA FINISCE
DENTRO LE RETI

L'Ue finanzia i progetti sulle
reti di elettricità e del

trasporto del gas. Le reti
esistenti devono, a seguito del-
l'allargamento, essere collegate
a quelle dei nuovi Stati membri
per permettere loro di entrare
nel mercato ed essere competi-
tive. In totale sono state
proposti 160 progetti per l'elet-
tricità e 120 per il gas che do-
vrebbero ricevere un sostegno
da parte dell'Ue, fra queste il
gasdotto che unisce Turchia,
Grecia e Italia e nuovi collega-
menti elettrici tra l'Europa del
sud e Algeria, Tunisia e Libia.
Per Enzo Lavarra il piano
votato dal Parlamento è un si-
gnificativo passo avanti verso
l'effettivo completamento del
mercato interno dell'elettricità e
del gas e la sicurezza dell'ap-
provvigionamento. Una solida
interconnessione infrastruttura-
le con i nuovi Paesi Ue.

AVIARIA: ECCO
I PRIMI AIUTI

La Commissione ha adottato
una proposta di regolamen-

to volta a consentire il cofinan-
ziamento, tramite il bilancio
Ue, del 50% delle spese di
sostegno del mercato connesse
al crollo dei consumi e dei
prezzi del pollame e delle uova.
La proposta, adottata con una
procedura di urgenza dal
Parlamento, prevede il cofinan-
ziamento, a carico del bilancio
comunitario, del 50% delle
misure veterinarie (ad es. la
macellazione dei volatili) e del
50% dell'aiuto compensativo
concesso a fronte di restrizioni
dei movimenti degli animali
dettate dall'insorgenza di
focolai di epizoozie.
Le proposte delle misure
trasmesse dagli Stati membri
dovranno comunque essere
approvate dalla Commissione
secondo la procedura del
comitato di gestione ad hoc.

CAPITALI EUROPEE
DELLA CULTURA

Fino al 2004 le capitali
europee della cultura

(l'ultima in Italia è stata
Genova nel 2004) si sceglieva-
no su base intergovernamenta-
le: gli Stati selezionavano le
città più adatte ad ospitare
l'evento e la Commissione
garantiva un sussidio per le
città selezionate. A partire dal
2005, a sceglierle è il Consiglio
dei ministri ma, sulla base di
una raccomandazione avanzata
dalla Commissione. Per fare in
modo che anche città dei nuovi
stati membri siano incluse, nel
periodo 2007-2019, saranno
due città, una appartenente ai
15 "vecchi" Stati e una dei
"nuovi"10. Per quanto riguarda
l'Italia la prossima città, che
deve ancora essere scelta, sarà
capitale europea della cultura
nel 2019 congiuntamente con
una città della Bulgaria che
raggiungerà l'Unione nel 2007.

L’ECONOMIA UE: 
I MIGLIORI ESEMPI

Bilanci sani, revisione dei
regimi fiscali, sostegno alle

Pmi e misure a favore del
capitale umano: sono alcuni
suggerimenti rivolti dall'aula
per aumentare la competitività
europea e garantire l'occupazio-
ne. La relazione invita a recepi-
re le raccomandazioni contenu-
te nelle ultime tre relazioni del
Parlamento sugli indirizzi di
politica economica.
Per il Parlamento sarebbe
possibile migliorare le presta-
zioni economiche se la
Commissione individuasse e
promuovesse i migliori esempi
nazionali di riforma e venisse
compilata una classifica
annuale dei paesi con i migliori
risultati.

a cura di Gianni MARSILLI

III
Notizie… …da Strasburgo

a cura di Alberto CORSINI

Equesto è l'obiettivo che ci
si è posti con forza e deter-

minazione anche per non far
infrangere  la cosiddetta
strategia di Lisbona sugli sco-
gli delle difficoltà europee.
Ma vediamo cosa dice la
nuova versione della direttiva
servizi.

Il “principio del paese
d'origine” è stato definitiva-
mente cancellato e sostituito
dalla libertà di prestare i
servizi ovunque, in base alle
regole del Paese d'accoglienza.

Le modifiche introdotte
dalla Commissione sono
marginali. Ad eccezione delle
professioni giuridiche, la
proposta della Commissione
conferma l'esclusione, così
come votato dal Parlamento,
di una pluralità di servizi (
servizi sociali, servizi audiovi-
sivi, alle agenzie di lavoro in-
terinale, ai servizi di trasporto,
ai servizi portuali, alle attività
di gioco, ai servizi finanziari
ed ai servizi di comunicazione
elettronica).

Anche la sanità pubblica e
privata, per  la quale McCreevy
ha annunciato una direttiva ad

hoc che riguarderà particolar-
mente le modalità di rimborso
della cure, è esclusa.

Per i servizi di interesse
economico generale, spetterà
ai singoli Paesi stabilirne la
definizione anche se i governi
non potranno impedire l'eser-
cizio di una attività sul proprio
territorio se non per precise
ragioni: di ordine e sicurezza
pubblica, sicurezza sociale,
salute pubblica e tutela del-
l'ambiente.

Quasi tutte le professioni ed
i mestieri sono interessati dal
processo imposto dalla
direttiva. La Commissione ha

introdotto una parziale libera-
lizzazione per quanto riguarda
i notai (esclusi solo nell'eserci-
zio dei poteri pubblici) e gli
architetti (ci auguriamo che
dalla sindrome dell'idraulico
polacco non si passi a quella
dell'architetto polacco).

Infine, per i lavoratori di-
staccati, il commissario
Vladimir Spidla ha comunica-
to in modo chiaro che gli stessi
godranno dei diritti e delle
tutele (dall'orario al salario
minimo) vigenti nel Paese di
accoglienza. Dunque la nuova
versione della direttiva servizi
ricalca le decisioni assunte dal

Parlamento e ciò non può che
essere accolto positivamente.

Ora questo progetto sarà
esaminato a fine mese a Graz,
in Austria, dai ministri della
competitività  dei singoli
Paesi. L'obiettivo è quello di
arrivare in pochi mesi alla
seconda lettura in Parlamento
per poi indicare in 2 anni il
tempo massimo per il recepi-
mento della direttiva stessa da
parte degli Stati membri.

Penso sia compito di tutti
lavorare perché queste tappe
vengano rispettate, anche per
rimettere nella giusta carreg-
giata il processo europeo. 

Dopo tre mesi di intensi negoziati, Parlamento
europeo e Consiglio hanno raggiunto un accordo

sul prossimo quadro finanziario dell'Unione europea per
il periodo 2007-2013. Il risultato delle trattative, protrat-
tesi martedì fino a notte tarda, non è certo esaltante, ma
considerate le premesse e l'inflessibilità dei governi
nazionali erano rimasti davvero in pochi a sperare in
qualcosa di più. Certo, la posizione di molte delegazioni
in seno al Parlamento, in particolare quella dei nuovi
Stati membri, timorosi di perdere quel che da lungo
tempo era stato loro promesso, ma anche quella di stati
come la Spagna e Portogallo, tutto sommato soddisfatti
dell'esito dell'accordo di dicembre, ha indebolito sensi-
bilmente il fronte. Senza tener conto poi della compo-
nente rigorista, presente in certa misura anche tra banchi
del Parlamento, che pur non chiedendo, per pudore, la
resa incondizionata non spronava certo allo scontro
aperto con il Consiglio in nome di un bilancio
ambizioso per l'Europa.

Certo, l'aumento ottenuto non può bastare neppure a
scalfire la struttura e l'asfitticità del quadro finanziario
approvato dal Consiglio ma servirà quantomeno a

garantire la sostenibilità di azioni la cui realizzabilità era
stata seriamente messa a rischio dai durissimi tagli del
Consiglio. I punti qualificanti dell'accordo sono sostan-
zialmente tre. Un aumento di 4 miliardi di euro del
massimale fissato dal Consiglio europeo di dicembre.
Un importo supplementare, fuori dal quadro finanziario,
di 2.5 miliardi destinato alle riserve della Banca
Europea per gli Investimenti per rinforzare le attività in
favore di Ricerca e Sviluppo (+1 miliardo), delle Reti
Transeuropee (+500 milioni) e delle PMI (+1 miliardo)
garantendo i rischi dei privati che decidono di investire
in settori chiave della strategia di Lisbona. La flessibili-
tà del quadro finanziario che potrà espandersi fino ad un
massimo di 1.4 miliardi di euro sui 7 anni (200 milioni
all'anno) grazie allo strumento di flessibilità. Tale
strumento comprende, inoltre, un meccanismo di riporto
delle somme eventualmente non utilizzate nei due anni
precedenti e la possibilità di esser mobilizzato per più
esercizi consecutivi per la stessa finalità.

I 4 milioni di aumento saranno essenzialmente
destinati ad accrescere la spesa prevista per la
Formazione (+800 milioni), le Reti Transeuropee
(+500), la competitività e l'innovazione nelle Piccole e
Medie Imprese (+400 milioni), la Ricerca (+300

milioni), le azioni in favore della salute e della protezio-
ne dei consumatori (+200 milioni), la Cittadinanza, la
Cultura ed i Giovani (+300) e la Politica estera dell'Ue
(+1 miliardo).

Questo aumento cela in realtà qualche piccolo
artifizio contabile che dovrebbe consentire agli Stati
membri ulteriori economie. Il vero aumento, infatti, è di
circa 2 miliardi, poiché gli altri 2 miliardi sono ottenuti
spostando la riserva per gli aiuti di urgenza fuori dal
quadro finanziario (1,5miliardi) ed economizzando 500
milioni sulle spese amministrative. Ciò non toglie che,
qualora se ne presentassero le condizioni, gli Stati
membri saranno obbligati a fornire il danaro necessario
per alimentare la riserva per gli aiuti di urgenza ed a
fornire i fondi necessari per il pagamento delle pensioni
dei funzionari, ma si tratta di un'eventualità che, il
momento venuto, potrebbe sempre esser risolta con
nuove economie e nuovi artifici. Salvo poche voci fuori
dal coro, quel che pare accomunare i tiepidi commenti
di tutti gli attori che hanno partecipato attivamente a
questo risultato è un certo cinico realismo, che in lingue
diverse e con espressioni più o meno elaborate si
ricompone in una stessa frase: anche pochi sono buoni. 

E già si pensa alla revisione del 2009.

L’
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ta
le

na

di Annalisa GLIUBIZZI

di Bruno MARASÀ

Lilian Thuram �

Dominique de Villepin

�

primo gennaio 2007 è già stata presa
(con il parere favorevole del PE) e resta
solo la possibilità di rinviare di un anno
questa data se non tutti i problemi
ancora aperti nei due paesi (lotta alla
corruzione e riforma dell'ordinamento
giudiziario in particolare) saranno stati
risolti. Una proposta in tal senso sarà
presentata dalla Commissione il 16
maggio.

Ci sono poi Turchia e Croazia, paesi
con i quali sia il Consiglio che il
Parlamento hanno deciso a favore del-
l'apertura di negoziati in vista di una loro
futura adesione. Alla FYROM (ex-

separazione del Montenegro dalla
Serbia).

Naturalmente non si tratta di questioni
nuove. Fu proprio Romano Prodi, già
nel 2003 quand'era Presidente della
Commissione europea, a lanciare, come
prima risposta alla domanda sui "confini
geografici", la proposta di costruire il
"cerchio degli amici", ovvero di stabilire
un partenariato rafforzato con la vasta
area di paesi che sono intorno
all'Unione, sia ad Est che a Sud, sull'al-
tra sponda del Mediterraneo. Quell'idea
è diventata poi la politica di vicinato
dell'Ue che, su proposta di Pasqualina

l'economia" a livello europeo. Che le
cose non siano messe bene lo dimostra,
tra i tanti, l’invito di Jacques Delors ad
"avere pazienza" rivolto a vecchi e nuovi
membri del "club" europeo.
Inimmaginabile quindi che si possa
andare avanti sul terreno dell'allarga-
mento senza quello dell'approfondimen-
to. Si dirà che la questione si poneva
negli stessi termini agli inizi degli anni
'90 quando si discusse il passaggio da 15
a 25 paesi, ma questa non è una buona
ragione per commettere lo stesso errore.

Se si discute dei confini, invece, si
possono dare due risposte. La prima è
scritta nei Trattati in vigore, dove si dice
chiaramente che tutti i paesi europei
hanno diritto di chiedere l'adesione
all'Unione; e questo, evidentemente -
avendo anche già risolto la disputa sulla
natura "euroasiatica" della Turchia (o
qualcuno pensa di riaprire la discussione
con questo paese dopo aver aperto uffi-
cialmente dei negoziati d'adesione?) -
riguarda sia i paesi dell'Est che quelli dei
Balcani occidentali. La seconda risposta
non può che obbedire invece ad un
criterio politico; quello che stava dietro
la proposta di Prodi del "cerchio degli
amici".  Se si collocano questi processi in
un arco di tempo medio-lungo (10-15
anni) è chiaro che, per quanto possa
essere interessante la dimensione storico-
culturale del dibattito sui "confini"
dell'Europa, la priorità è quella di
costruire sin d'ora una stabile relazione,
fondata su valori condivisi, con tutti i
vicini dell'Est e del Sud. E questo è
quello che ha proposto il PE e che sta in
qualche modo facendo la Commissione
negoziando i Piani d'azione con ciascuno
dei paesi interessati.

Per concludere. Alcune interpretazioni
del rapporto Brok hanno riguardato il
fatto che il relatore aveva puntato a pre-
figurare un'alternativa all'allargamento
parlando di uno "status intermedio".

Ma proprio questa proposta non si
ritrova nel testo approvato dall'aula,
anche grazie all'opposizione del Gruppo
del PSE che vi aveva visto il rischio di
una possibile ambiguità (come dire ai
paesi interessati: "sarete nè carne, nè
pesce"). È stato giusto, almeno in questa
fase, evitare di proclamare "chiusure"
(che potrebbero avere inevitabili con-
traccolpi nei  paesi interessati) e riaffer-
mare il terreno difficile ma concreto di
una strutturata politica di apertura,
questa sì senza alternativa, verso paesi
con i quali già oggi l'Ue ha forti
relazioni che meritano senz'altro di
essere approfondite se si vuole il
successo di una politica di pace e di
progresso democratico.

Napoletano relatrice del Parlamento su
questo tema, ha inglobato anche i paesi
del Caucaso del Sud (Armenia, Georgia e
Azerbajan).

Proviamo adesso a riprendere le due
domande iniziali e a verificarne le
posizioni del Parlamento. Quanto alla
necessità di accertare bene la capacità di
assorbimento non ci possono essere
dubbi. Già l'Unione a 25 (e presto a 27)
mostra segni di difficoltà pesanti sia nel
funzionamento che, e sopratutto, nella
definizione dei principali orientamenti
nei diversi campi: dalla politica estera a
quella sulle risorse economiche, ad im-
portanti questioni come il completamento
del mercato unico o, ancor più, l'obiettivo
di darsi un vero e proprio "governo del-

Macedonia), invece, è stato riconosciuto
lo status di paese candidato. È proprio in
relazione a questi ultimi che è stata posta
con forza dal PE la condizione sulla
necessità di concludere un serio
processo di riforma istituzionale come
quello previsto dalla Costituzione prima
di ogni eventuale decisione definitiva.

Ci sono poi almeno altri due gruppi di
Paesi per i quali si porrà in futuro il
problema della loro possibile adesione
all'Unione. Si tratta, da un lato, di
Ucraina, Bielorussia e Moldova; dall'al-
tro dei paesi dei Balcani occidentali
(dove la situazione è destinata a compli-
carsi ulteriormente visto che si discute
apertamente di "indipendenza" per il
Kossovo e si aspetta il referendum per la

Raramente un primo ministro avrà sprecato in
un batter d'occhio un simile capitale di
simpatia. La sua gestione bonapartista della
legge sul lavoro giovanile è stata arrogante e
dilettantesca.
Ha dimostrato di non conoscere il paese, di
tenere in nessun conto il parlamento (usando
l'arma impropria della mozione di fiducia), di
non saper negoziare con le parti sociali.
Oramai è uno “zombie” della politica, sotto-
posto a sorveglianza speciale.  

segue dalla prima 
di Antonio PANZERI



Salvaguardare le esportazioni del vino co-
munitario oltre l'Atlantico e rafforzare le

denominazioni dei vini europei, tra i quali
Barolo, Tocai friulano, Montepulciano,
Sangiovese e anche Valpolicella. Sono questi i
termini dell'accordo bilaterale firmato a
Londra tra Unione Europea e Stati Uniti per
proteggere le denominazioni di origine nel
settore vinicolo e salvaguardare un mercato
ampio e redditizio per l'Europa. Le esportazio-
ni annue di vino comunitario negli Stati Uniti
rappresentano, infatti, il 40% del valore delle
esportazioni complessive dell'Unione.
A questo accordo, frutto di 20 anni di
negoziati, seguirà una seconda fase di trattati-
ve per raggiungere un'intesa ancora più
ambiziosa, che includerà discussioni sulle in-
dicazioni geografiche, sulle pratiche enologi-
che e sulla creazione di un comitato congiunto
per le questioni vinicole.
http://europa.eu.int/comm/agriculture
/markets/wine/index_it.htm

“Si tratta dell'ultima grande
Utopia: la nascita dell'Eu-

ropa politica e democratica; un
progetto possibile, realizzabile,
indispensabile”, scrivono Romano
Prodi e Giuliano Amato nella
prefazione al recente pamphlet
(Fazi Editore) di Guy
Verhofstadt, primo ministro del
Belgio dal 1999. Di fronte alla
crisi odierna non è più rinviabile
la creazione di una forte Europa
politica. L'integrazione europea,

“il più importante progetto sociale degli ultimi cinquant'an-
ni”, si trova ora in una impasse da cui si esce solo con un
progetto più ambizioso di quello attuale.

Nuove istituzioni, una forte governance economica e
sociale, più innovazione, un vero esercito e una diplomazia
comune, un nuovo sistema di finanziamento, più giustizia e
sicurezza.  Questa è la strategia che il primo ministro belga
delinea per il futuro dell'Unione. Verhofstadt riprende la
visione di un'Europa formata da circoli concentrici: un
nucleo politico forte raccolto attorno alla zona euro, “gli

Stati Uniti d'Europa”, ed una confederazione di Stati,
“l'Organizzazione degli Stati Europei”. L'Europa vuole
essere una mera zona di libero scambio o un'unione
realmente politica? A questa domanda fondamentale
Verhofstadt non vede altre opzioni possibili se non il raffor-
zamento dell'integrazione: “La direzione indicata dalla
storia è chiara come il sole: il futuro dell'Europa è nell'am-
pliamento di un'Europa politica sulla base di un principio di
tipo comunitario o federale”.

Il vino espatria
con il passaporto

ACCORDO UE-USA

• 18-19 APRILE S.PÖLTEN
(AUSTRIA): Conferenza eu-
ropea sulla sussidiarietà

• 20 APRILE BRUXELLES: audizione della
commissione affari esteri su l"Unione europea-
mondo arabo"

• 20 APRILE VIENNA: conferenza su
“I servizi sociali di interesse generale”

• 24-25 APRILE BRUXELLES: audizione della
commissione affari costituzionali su "Forum
europeo per la società civile sul futuro dell'Europa"

• 27-28 APRILE LUSSEMBURGO: riunione
ministri Giustizia e Interni

• 3-4 MAGGIO BRUXELLES: conferenza PSE
sulle relazioni Ue - America centrale

• 4-5 MAGGIO BRUXELLES: riunione Euro-
gruppo, Consiglio ECOFIN

• 25 APRILE BRUXELLES: riunione dei ministri
Agricoltura e Pesca
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La triste disputa sui cani di Bucarest
GIRAVOCE
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GUY VERHOFSTADT - “Gli Stati Uniti d’Europa”

Uccidere o salvare migliaia di randagi? Centinaia di aggrediti. Contrasti tra sindaco e animalisti

a cura di Francesco CERASANIa cura di Sivia DRAGONI

Hajime Hori, 68 anni, noto in Romania come industriale e
presidente dell'associazione rumeno-giapponese, è morto

a Bucarest il 29 gennaio dopo essere stato morso da un cane.
Una fatalità tanto assurda quanto accidentale, la cui catena di
responsabilità risale addirittura all'ex dittatore Nicolae
Ceausescu, giustiziato 17 anni fa. Ma che in Romania ha
scatenato un nuovo scontro tra le autorità - che hanno reagito
all'incidente rilanciando una campagna di soppressione dei
randagi - e le associazioni ambientaliste internazionali, che
chiedono all'Unione europea di sollevare la questione in vista
del prossimo ingresso del Paese nel club comunitario.

Ma ritorniamo a Ceausescu. Fu il 'Conducatur', infatti, a
decidere negli anni '80 di far assaggiare ai cittadini di
Bucarest la sua politica di "sistematizzazione", già sperimen-
tata disastrosamente nelle campagne. Un quinto del centro
storico - approfittando anche dei danni provocati dal
terremoto del 1977 - fu distrutto per fare spazio a mostruosità
come la Casa del Popolo, oggi sede del Parlamento. Un
edificio di 350mila metri quadri, ad oggi ancora non ultimato
pur essendo il più grande d'Europa, superato nel mondo solo
dal Pentagono. Lo sfratto e il trasferimento di 40.000 persone
in palazzoni modello "brutal-socialista" - del tipo che a
Berlino è diventato ormai chic ma che a Bucarest resta
brutto e basta - fu una diretta conseguenza
della megalomania di Ceausescu, che
comportó anche l'abbandono di molti
quattro zampe, non più gestibili dalle
famiglie costrette a lasciare le loro villette
per un appartamento. Con il passare degli
anni i cani si sono moltiplicati: secondo
alcune stime, alla fine degli anni '90 erano
diventati 300.000, molti di cui portatori di
malattie come la rabbia e il tifo africano. Un
numero impressionante, in una città di due
milioni di abitanti.

Nel 2001 l'allora sindaco Traian Basescu -
oggi presidente del Paese - prese di petto la
questione lanciando una campagna sistemati-
ca di eutanasia dei randagi. Una soluzione
efficace, ma contestata dalle associazioni am-
bientaliste internazionali e, in larga parte, dal-
l'opinione pubblica. Intervenne Brigitte
Bardot, che da tempo ricopre a tempo pieno la
carica di avvocato delle cause animaliste.
L'attrice francese sbarcó a Bucarest e raggiunse
un accordo con Basescu, convincendolo a steri-
lizzare i randagi piuttosto che ucciderli dietro la
promessa di 140mila dollari destinati a finanzia-
re la sterilizzazione. “Il massacro è finito”,
pronuncio soddisfatta Bardot. Il sindaco, da
parte sua, promise di stanziare 1 milione e
mezzo di dollari a favore dell'Autorità per la su-
pervisione animale (Asa) del Comune, ma dopo
sei settimane e la neutralizzazione di tremila cani,
cambió idea. Cosí dal 2000 al 2004 - secondo le cifre fornite
dall'Asa - il numero di randagi dimuinuí da 200.000/300.000
a circa 25.000, mentre il numero di persone aggredite al
giorno dai randagi scese da 1.500 a sotto i 200. Dopo aver

ottenuto un secondo mandato da sindaco nel giugno 2004, nel
dicembre di quell'anno Basescu abbandonó il comune di
Bucarest. Nel frattempo i cani - scivolati dall'attenzione
pubblica - tornarono a moltiplicarsi: secondo l'associazione
ambientalista austriaca 'Vier Pfoten' al momento sono circa
60.000. Il direttore dell'Istituto Matei Bals per le malattie
infettive, riferisce invece che 70/80 persone arrivano ogni
giorno in ospedale - numero che sale a 150 durante l'estate ed
il periodo di calore dei cani. Una situazione che ci riporta al
caso di Hajime Hori, aggredito proprio di fronte al palazzo
del Governo. Le autorità hanno reagito prontamente: “presen-
teremo al governo una proposta di legge sui cani randagi
entro questa settimana”, ha dichiarato il sindaco Adriean
Videanu in una conferenza stampa il giorno successivo alla
morte. “Dal mio punto di vista, la questione ha solo una
soluzione, una radicale”, ha fatto eco minaccioso il vicesinda-
co, Razvan Murgeanu. In pratica, il Comune vuole ridurre il
limite di permanenza nei canili comunali prima che i
randagi vengano 

soppressi da
14 a tre giorni, aumentare il costo dell'ado-

zione di un cane a 30 euro, innalzare le multe per l'abbandono
a 550 euro e introdurre il divieto di adozione di più di un
randagio. E il sindaco vuole sanzioni penali, oltre a quelle
amministrative, per i recidivi. Misure intese a contrastare il
comportamento “irresponsabile” di quelli che si prendono un

cane in adozione ma poi lo abbandonano di nuovo. Allo
stesso tempo le autorità hanno promesso di completare la ste-
rilizzazione di tutti gli animali nei canili municipali, coinvol-
gendo gli studenti della facoltà di Veterinaria e un migliaio di
volontari stranieri. Tutto sbagliato, rispondono le associazioni
ambientaliste che chiedono, invece, di destinare nuovi fondi
alla campagna di sterilizzazione. Non senza ragione, visto che
a Bucarest i canili sono due e gli accalappiacani 16, divisi in
sei pattuglie: un po' pochi per intervenire su decine di
migliaia di animali. I volontari cercano di fare il possibile con
le risorse disponibili, ma senza il coinvolgimento delle
autorità è evidentemente troppo poco per contrastare il
fenomeno del randagismo. I quattrozampe austriaci di 'Vier
Pfoten', per esempio, operano su circa 40 animali al giorno,
mentre 'Daisy Hope', un'associazione animalista fondata nel
2001 in reazione alla prima campagna di soppressione di
Basescu, è riuscita a trovare 100 nuovi padroni per i randagi e
a sterilizzare 125 cani nel corso del 2005.  Dalla Francia si è
mobilitata nuovamente Brigitte Bardot: “se penso che l'unico
modo che si è trovato è di ucciderli - ha dichiarato alla Radio

France Internationale Romania - dico che non
è bello quello che il governo sta facendo”.
Dall'Italia, invece, l'Ente nazionale per la pro-
tezione degli animali (Enpa) ha scritto al
ministero degli Esteri e all'ambasciatore
italiano presso la Romania, Daniele Mancini
e all'ambasciatore romeno in Italia. “In
quanto aspirante membro dell'Unione
europea - si legge nella nota spedita a
Mancini - chiediamo che la Romania sia
invitata a introdurre nella sua legislazione
nazionale precise norme a tutela degli
animali, per allinearsi alla linea di condotta
degli altri Paesi membri in materia”. 

Parole che rischiano di rimanere al vento.
A Bruxelles, infatti, la Commissione sotto-
linea anzitutto di non avere poteri per in-
tervenire, anche se qualche base normativa
europea sulla materia esiste: per esempio,
il Protocollo sulla protezione degli animali
allegato al Trattato di Amsterdam del
1999.  L'esecutivo comunitario sta prepa-
rando un rapporto su tutti gli aspetti del-
l'adeguamento della Romania alle norme
comunitarie, che sarà pubblicato il 16
maggio. Sulla base di questa relazione, i
Venticinque decideranno, nel Consiglio
europeo del 15-16 giugno, se far entrare
il Paese nell'Ue il 1 gennaio 2007 o se
farlo aspettare ancora un anno. Ma

Krisztina Nagy, portavoce del commissario Ue
all'Allargamento, ribadisce che la questione dei cani di
Bucarest non sarà inclusa nel documento: “Con l'adesione -
spiega - la Romania dovrà rispettare i termini del Protocollo,
e innalzare gli standard di welfare degli animali al livello
dell'Ue. Tuttavia, il controllo degli animali randagi ricade
esclusivamente all'interno delle competenze esclusive degli
Stati membri attuali e futuri”.

di Alvise ARMELLINI

La Romania ha presentato la domanda di

adesione all'Ue nel 1995. Nell'ottobre

1999 la Commissione raccomanda l'apertura

dei negoziati, decisione confermata dal

Consiglio nel febbraio 2000. La prospettiva di

un ingresso dal gennaio 2007 è posta dal

Consiglio nel dicembre 2003.

Un anno dopo, i capi di Stato e di governo

confermano il giudizio positivo sull'av-

vicinamento della Romania agli standard

comunitari. Il trattato di adesione, dopo

l'assenso del Parlamento, è firmato nell'aprile

2005. Da quel momento, la Romania partecipa

come osservatore in tutte le istituzioni

comunitarie. La Commissione pubblica

periodicamente un rapporto in cui monitora i

progressi della Romania. L'ultimo rapporto -

che potrà prevedere di posticipare l'adesione in

caso di ritardi nelle riforme - sarà diffuso a

maggio 2006.

LASCHEDA

Le ferie si fanno
non si pagano

CORTE DI GIUSTIZIA

Tutti i Paesi dell'Unione europea devono
attenersi al principio contenuto nella

direttiva UE sul tempo di lavoro che garanti-
sce ad ogni lavoratore di beneficiare di ferie
annuali retribuite di almeno quattro settimane
e che impedisce che tale periodo possa essere
sostituito da un'indennità finanziaria. 

Questo è quanto ha ribadito la Corte di
Giustizia nella sentenza C-131/04 che ritiene
il sistema britannico "rolled-up holiday pay"
(pagamento delle ferie annuali incluso nella
paga giornaliera) contrario alla direttiva sul-
l'orario di lavoro. 

Il sistema britannico ha creato una situazio-
ne in cui il periodo minimo di ferie è sostitui-
to da un'indennità finanziaria (eccetto casi di
fine rapporto di lavoro), cosa proibita dalla
direttiva che tutela il diritto di tutti i lavorato-
ri alle ferie annuali retribuite, principio im-
portante del diritto sociale comunitario.
Insomma, le ferie si devono fare e basta.

Il testo della sentenza è disponibile su:
www.curia.eu.int

La banda larga
attende tutti

INTERNET

Promuovere la crescita e l'occupazione at-
traverso la diffusione di internet ad alta

velocità. Questo è l'obiettivo nella nuova
proposta della Commissione europea dal titolo
"Colmare il divario nella banda larga" volta a
sensibilizzare i governi e le istituzioni sull'im-
portanza di un servizio a larga banda, soprat-
tutto nelle regioni meno sviluppate
dell'Unione. Nelle zone periferiche e rurali,
infatti, solo il 60% delle imprese e delle
famiglie sfrutta una connessione internet ad
alta velocità, rispetto ad un tasso del 90% nelle
zone urbane. Dopo aver esaminato i progressi
compiuti nell'Ue a 15, la comunicazione
illustra gli strumenti disponibili per sviluppare
questa importante infrastruttura di comunica-
zione tra i quali il ricorso ai Fondi strutturali, al
Fondo di sviluppo rurale, agli Aiuti di stato
controllati e ad un'adeguata normativa in
materia di telecomunicazioni. Il testo integrale
della comunicazione, COM (2006) 129, è di-
sponibile su: http://europa.eu.int/ informa-
tion_society

La lista nera
adesso è chiara

AEREI

Dalla fine di marzo è entrata in vigore la
"lista nera" con i nomi di 93 compagnie

aeree, soprattutto africane, giudicate a rischio.
I voli di queste compagnie sono stati banditi
nei 25 Paesi membri, mentre altre 3 sono
state sottoposte a restrizioni. La lista è stata
adottata sulla base di una serie di criteri
fissati nel regolamento CE 2111/2005, entrato
in vigore nel gennaio scorso.

Tali criteri si concentrano sui risultati dei
controlli effettuati negli aeroporti europei,
sull'uso di aeromobili obsoleti o soggetti a
scarsa manutenzione, sull'incapacità delle
autorità incaricate della supervisione di assi-
curare tale compito. Una conseguenza impor-
tante della lista nera sarà quella di eliminare
la pratica delle bandiere di convenienza in
base alla quale alcuni paesi rilasciano certifi-
cati operativi a vettori di dubbia reputazione.
La lista e maggiori informazioni in merito
sono disponibili su: 
http://europa.eu.int/comm/transport/air/safe
ty/flywell_fr.htm

Le imprese siano
più responsabili

SOCIETÁ 

UNA DIRETTIVA
SI SCAGLIA

CONTRO IL GAS
DEI FRIGORIFERI

Spingere le imprese verso una maggiore re-
sponsabilità sociale per andare oltre agli

obblighi minimi imposti per legge favorendo,
in tal modo, la società e lo sviluppo sostenibi-
le. E' quanto si vuole promuove attraverso il
varo dell'"Alleanza europea per la responsabi-
lità sociale delle imprese". Con tale proposta
la Commissione suggerisce misure che hanno
come obiettivo la promozione di iniziative vo-
lontarie tra le imprese europee, alfine di valo-
rizzare, nel quadro della Stragia di Lisbona, i
loro contribuiti alla sostenibilità, alla crescita e
all'occupazione in Europa. Tra i risultati attesi
si prevedono un aumento delle assunzioni per
le persone svantaggiate, una crescita degli in-
vestimenti in termini di competenze, un mi-
glioramento della salute pubblica e dell'inno-
vazione. Il testo della Comunicazione [COM
(2006) 136], che ha già suscitato indignazione
nelle ONG e nei sindacati ritenendosi esclusi
da questa "Alleanza", è consultabile sul sito:
http://europa.eu.int/comm/enterprise/csr/poli
cy.htm

SULCOMODINO 

• 26-27 APRILE BRUXELLES: sessione
plenaria del Parlamento europeo

• 6 MAGGIO BRUXELLES: giornata "Porte
Aperte", lancio nuovo indirizzo Internet del
Parlamento 

• 9 MAGGIO  BRUXELLES: festa dell'Europa 

• 8-9 MAGGIO BRUXELLES: Forum sul futuro
dell'Europa

• 10-11 MAGGIO LUSSEMBURGO: riunione
ministri Esteri

• 15-19 MAGGIO STRASBURGO: sessione
del Parlamento

• 16 MAGGIO STRASBURGO: rapporto su
Romania e Bulgaria

• 17 MAGGIO STRASBURGO: rapporto sui
diritti umani nel mondo

• 18-19 MAGGIO BRUXELLES: riunione mini-
stri Istruzione e Cultura (revisione della direttiva
TV senza frontiere)

• 11-13 MAGGIO VIENNA IV vertice UE-
America Latina

• 15-16 MAGGIO BRUXELLES: riunione
ministri Esteri

Occhi attenti sull’inquinamento.
Dall’aula di Strasburgo arrivano

due provvedimenti legislativi volti a
ridurre le emissioni di gas fluorurati ad
effetto serra con elevato potenziale di
riscaldamento globale.

Si tratta, in particolare, di un regola-
mento relativo alle applicazioni fisse di
alcuni gas fluorurati ad effetto serra e di
una direttiva relativa ai condizionatori
d'aria mobili, basata sulla direttiva
quadro sull'omologazione dei veicoli. I
provvedimenti contribuiscono al conse-
guimento degli obiettivi fissati nel pro-
tocollo di Kyoto.

I gas fluorurati, meno conosciuti dei
CO2, contribuiscono per almeno il 5%
all'effetto serra; il potenziale di riscalda-
mento globale di questi gas è alto e
molti di questi tendono a permanere
nell'atmosfera per lunghissimi periodi
di tempo. Si parla anche di 50.000 anni.
Sono gas che si concentrano essenzial-
mente nei condizionatori d'aria, nei fri-
goriferi e nelle schiume isolanti. Le
nuove regole consentiranno l'etichetta-
tura di tutte le applicazioni contenenti
gas fluorurati che potranno essere com-
mercializzati solo se riporteranno chia-
ramente le denominazioni dei gas fluo-
rurati e la quantità contenuta nell'appli-
cazione. Misure più specifiche sono
state invece adottate in materia di
impianti di condizionamento dei veicoli
a motore. Dal 1º gennaio 2017 gli
impianti di condizionamento d'aria
destinati a contenere gas fluorurati ad
effetto serra con un potenziale di riscal-
damento globale superiore a 150 non
potranno essere adattati su nessun
veicolo.


